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FRATRIS CHERVBINI MINORVM 

ordinis ad lacobum de borganis fpiritualis uitcx:ò 
pédiofa regula quedam bec cft « 

VICVNQ^VE HANC REGV 
lam fecuti fuerlt l pax fup illos et mi 
fericordia» Quefte parole fono del 
gran trobetto di lefu crifto paulo Le 
quali in uulgare dicono cofi k Cgni p 
fona la (pale fequitcra Se obferuera cjuefla regola : 
bara la mifericordia òc la pace di dio fopra dife < 
Q^uefla lentetia pofTo attribuire 8c apropriare fecò 
do ci mio iudicio òc parere a qucfto prefente trada 
to 6c bricue fermone Nel quale fono alcune regole 
appartenenti aluiuere cbriftiano óc (piritualetlequa 
li regole fono tato falutifere & utilet cbe fanza alcu 
no dubbio ogni pfona cbe lobfcruera bara lapace &c 
lamifericordia di dio fopra di fe inquefìa uita p gra 
tia&nellaltra per gloria i infccula feculoru* Amé 
Pricgboti figliuolo mio benededo dilecflati fpefic 
fiate dilegere quefl^o mio libro t &c diriza lauita tua 
cbome ineffo ti finfegna l percbe fpero fe cofi farai 
in ogni uirtu òc perfedlione uerrai a poco a poco « 
per camino ordinato « Lo nome di queflo tradla ^ 
to o uero libro : uoglio cbe fia quefto l cioè regbula 



di uita rpiritualet tranfcorrcndo la diuina fcriptura 
truouo fcpte regole utiliflime a dafcbuna pfona la 
quale dcfidcra uiuere fpiritualmétet Laprima fi di 
ce cogitationet la fccuda afTecflionet latenza locuti 
onct laquarta operationet la quitaccuerfationc t la 
fexta oratiSet lafeptìma mi3djficatióe LA PFU 
MA REGOLA DECTACOGlTATIOnc 
Irca la prima regola deda cogitationc ciò e 
che ba a regolare òc dirizare le cogitatìcrx e 
péCeri noftri - Nota tu anima diuota che tre mani 
ere djpéfieri fi truouano cioè uani uitiofi òc uirtuofi 
LA PRIMA MANIERA LI PENSIERI 

penfiieri uani fono quando la perfona penfa e 
cogita nelle cofe mcdane come fono guerre 
nicrcatantie Rati temporali t òc altre cofe fmili di 
queflo mifcro òc caduco mondo « 

LA .IL MANIERA LI PENSIERI, 
penficri uitiofi fono quando la perfona pen 
fa cofe djfoneflc charnali &: inmonde n Qyi 
do penfa di uendicarfi de fuoi inimici n O uero pcn 
fa che babbinoalcbuno malesi Penfa di fupcbiare li 
fuoi pari in ifbto mondano Oc altre cofe fimili dal 
cbuno altro pcccbato» 0 ucfle due maniere dipcn 
feri : lanima fpirituale dcbbe cbacciare ilpiu prc ^ 
fio cbc può dalla fua mente t per cItc in citi dimo ^ 



nndo &: gran pericolo che fe nellanimo Tuo deli / 
berafii medere i operationc quello peccato che co 
laio penfa offenderla iddio folo cò queflo mal péli 
eroócaggrauerria la Tua cofcicntia . Aduque tu ala 
diuota Ila prefta 6c follecita acacciare uia tali mali 
péfieri della méte tua accio che dimoradoncn fia 
intoflicata dal demonio tuo mortale nimico « 
AMAESTRAFiENTO VTILEk 
T accio che tu pofii uinlmente mondare la 
tua mente da ogni mala cogitatone chome 
dice el gloriofo Icronimo Se lo diuino A\guflmo ri 
corri & penfa al dolciflimo fignorc lefu Chrifto 
crucififlb. Nota feti uiene penfierodi fupcrbiat 
penfa quanto fu grande hfua humilta t laquale uol 
lepertehauerecheera dio & fecefi hucmo» Era 
fignore ò: fecefi feruot 5^ finalmente uolfe tanto 
uituperolamentc morire con tanti obprobrii & ui 
tuperii » Se ti uiene penfiero dinuidia &: dodio 
penfa la fua gran carità & amore che non folo per 
gli fuoi amici ma ancora per gli nimici mori & p 
loro in croce prego il dolciflimo padre . Setiuie 
nepcnfieridira 6: di uendicarti del difpiacere a te 
fado oc tu penfa alla fua gradifiima paticntiala 
quale egli hebbe quando fu crucififlb & pafiionato 
6c anchora penfa quata patiétìa ha ufata uer fo di te 



p tanti peccati Se tradiméti equali bai fadi contro 
la fua diuina maefta che barefti meritato lamortet 
&: cflb bcnignifiimo pure ta perdonato per la Tua 
mercede. Seti uicne pcnCeridi auaritia penfala 
grande pouerta : che nudo uolfe morire nafccre óc 
uiuere « Se ti uienc pcnfieri di golofita òc djcorpo 
rale dilcdatione & di carnali piaceri . penfa che ef 
fo per te uolfe dentare c< affannare caminando per 
lo mondo fcalzo trenta tre anni^ Et finalmente ha 
ucndoincrocefctefuabeucrato daceto mifbcato 
con fiele de mirra amarifiima « Adunque fe tale ÓC 
tanto fjgnorcuclfe per te tanto flentarc hor farai 
tu tanto in grata o anima chrifliana che per fuoa 
more non (lenti un pocho di tempo abflenendoti 
da qucRi tali diledi ì &mazimcpenÌàndo che per 
efii terreni piaceri gli quali tu difprezi ti fono ap , 
pareccbiati in paradjfo piaceri & gaudii etterni « 
Stultitia grande & follia certamente fi debbe cxi 
filmare perdere tanti grandi beni per chofi piccoli 
&tranfitorii Se difonefti piaceri . 

LA TERSA MANIERA DI PENSIERI. 

Li terzi penlicri fi chiamano uirtuofìddc ^ 
quando la perfona penfà cofa che lia fcruitio 



di dio falutc Si utilità dellanime» Et quefii tali pcn 
fieri la pcrfona dcbbc continuamente tenere in aio 
perche come larbore bauendo la radice uerde & frc 
Ica fi conferua tuda infoglie uerde òc fiori 6: frudi « 
Cofi lanima la<^uale fi esercita inbuoni penfieri t fi 
conferna i buone parole d: operationi migliore» Et 
fi come larbore fi fecca tutta &: non può producerc 
frudli buoni bauendo la radice fecca : cofi lanima la 
quale non fi esercita in buoni penfieri t predo lafia 
ogni ben farcì 

Septe cbofe debbe la pcrfona 
meditare 6: penare 

Er tenere adunque tu anima la mente tua in 
continuo buono penfiero 6c incotinua buona 
meditatione « fcpte cbofe debbi fpefib meditare òc 
penfare- La prima clamultitudine degli benclicii li 
quali ba conceduto iddio ad noi per fua mercede et 
benignitade & non p noflri meriti » & aduégba che 
che quefli beneficii fieno affai ymmo innumerabili 
Niente dimeno douemo fpefib cinque meditare et 
penfare t \ 

LO primo benefitio 
' Rimo, il beneficio della creatione fanza dub 
bio fe dio uolcfii farefti pietratuermc 6<: altra 

aij/ 



X 



uilc creatura 5: co(i ciafcuno di noi . Fpfo p Tua hon 
ta ci ha creati creature rationali ad imagjnc 6: ùmi 
I/tudine Tua : bora fé per infermità perdefii una per 
fona una mano o uno occhio : oc uno mcdjco Io la ^ 
nafìi quanto gli firia tenuto- Se diucntafii pazo o i 
fenfato òc uno medico lofaccfii ricuperare Io Tenti 
mento primo nollo ameria "^certo fi . O ingrata 
perfona penfa che Io corpo con tudi li fentimen ^ 
tL fano, forte: gagliardo ce roburtononloharcfli 
fc dio no telo haucni dato. L o intelledordifcretio 
ne memoria : uolunta t libero arbitrio cbe tudo il 
mondo non ti può per forza coflnngnere afare una 
cofa fc tu non uuoi» Ancora tutte lai tre parte intel 
lectiue dadiogloriofo Ihai non p tuoi meriti ma fo 
lo p fua bontà « Adunque grande c quefto primo be 
nefitio fe bene Io penferai timfiamera ci tuo cuore 
ad amare feruir de ubbidire al tuo creatore « 
Lo fecunJo beneficio « 
O fecundo beneficio . e ^ della cófcruatjone 
cbe nò folamcnte diogloriofo tba uoluto da 
re Io efTerer ma ancbora ti uuole conxruare & man 
tenere nello effere che tha dato. Et guarda o ala ra 
tionalc quata e labonta óidio che per conferuare Se 
mantenere Ihuomo ha creato tutto ci mondo co . 
minciando daUa terra in fino al ciclo cir.pyrco . 
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La terra produce de fa per comadamento di dio ta 
te cbofe beile a uedere i Suaue a odorare i mei odi o 
iè a udire : faporofe a guftare l òc utile ad ufare : fic 
in tempo che damo iani X òc in tempo che fiamo in 
fermi tutto quefto per noflra conferuatione &: go 
ucrno K Laci^ue fono create da dio in tanta uarieta 
quale / e ^ buona da bere quale da nauigare « proda 
cono tanta moltitudine &c diuerfita di pefci «Tut 
to quefto fa dio per noflro feruitio * Laria ancora 
con tanta multitudine 6c uarieta duccegli pure ha 
fadló iddio per noi « Lo elemento del fuocbo anco 
ra eie molto neceffario al noflro uiuere 6^ pero Iba 
creato iddio « Gli cieli cbe fono dieci dio glia crea 
ti ancbora per noi de m ciafcbuno di loro ba podo 
uno angelo cbe continuamente lo muouc uclta 
accio cbe in quello mondo noi 5c lai tre creature 
cbe banno uita per noi poffiamo uiuere « L o ciclo 
empyreo elquale / e / lo più alto di tutti nó fi muo 
ue . f"la dio Iba creato per farui Ilare lanime bea / 
te & gbodere epianeti cbome ✓ e ^ lo Sole la Lu ^ 
na 6c laltrefteile « Ancbora dioba creato quegli 
in noflro feruigio 6c utilità cbe mediante le loro 
influentie noi fiamo tutti nello effere nollro con ^ 
feruati « Q.uando adunque tu uedi tutte quelle 
cofe ricordati cbe fono doni 6c prefenti: equali ti 
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fa il glofiofb iddio per tuo utile « 

LO TERTIO BENtFITIO . 
L terzo bcnefitio ✓ c ^ della rcdemptione il 
quale e molto gride péfando che còuna fol j 
parola che eflb hauelB deda ciarebbe potuto falua 
re et 1 berare et ricaptare delle mani de dcmoii 1 a 
rebbe potuto mandare p ricap to i nai t ra! fen- pi jce 
creatura o uno agclo« i- .a certaméte p dimoi irarc 
elfuo grande amore ci uoUeuenire lui 1^ pria pfo 
na p liberarci . Era iddio fecefi buomo « Era fjgno 
re fecefi feruo : era creatore fccefi creatura . Era in 
paffjbile etimortale fecefi paflibile 5<: mortale cbe 
uolefii patire et morire . O ala di uota quanto fare 
fì-i obbligata a una pfona cbe ti racaptafìi delle ma 
ni de mori et turcbi no potendo te medefima reca 
ptare - Certamente nò mancho Tei obligata al dol 
ce lefuelquale tba ricaptato col fuo pretiofifiimo 
fangue . Hor cbi non ti amafTì cbi non ti feruiHi o 
dolcifQmo yefu chriflo * 

LO 0 VARTO BENEFITIO . 
L quarto bcncfitio . e . della uocationc cioè 
cbe eia cbiamati inftato di chnaianefmo : 
cbeefrocibarebbe potuto far nafcere intra glinfc 
deli cofi noi faremo cani inimici dicrifìo ma certa 
me'tc lafua benignità e tanta ucrfo di noi cbe fkza 
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nodro merito ci ba conccHa gratia cl:€ haucmo ba 
ptcfmo . la crcfma t la fancta comunione tct glial 
tri facramcnti della fancta cbicfacontinua predica 
tione et doctrma p gli predicatori ferui fuoi « Hot 
penla figliuol mio tcbe tutti quefli facramenti tuC 
ta la fcriptura fancta et tutte le predicationi fono 
doni di dio ordinati per noi ingrati - 

LO Q.VINTO BENEFITIO / 
O quinto bencfitio ficbiama della glorifica 

tione : Féfa bene o ala diuota p cbe cagione 
et acbe fine ta creato iddio« Et certo fecódo cbe di 
ce elmaeftro delle fcntétie . Dio a creato lacreatu 
ra ratióale acciocbe effa gli fcrui no cbe efib babbi 
bifogno di noflroferuigio ma accio cbe co quello 
ci uégba a dare paradifo . Dio adunque ba apparec 
cbiato lagloria di uita eterna p donarla aqucUe pfo 
ne cbe fcruéteméte lo feruirano «Et qucfta uita et 
tema e aucre et poffcdere ogni bene e ogni piacere 
et dilecto « Impo cbe cbi ba iddio a ogni bene lale 
beate bano iddio « Adunque banno ogni bene « 
Ammaeftramento utiliffimo n 
V adunque diuotiffimo figliuolo mio ogni 
di penfa tutti quelli benefitii didio et laltre 
gratie cbe ba conceffe a te particularmcnte et non 
effere ingrato : ma fpeffo ringratia la fua maeflaie 



Obférua quefto amaeflramcnto non telo difmcnti 
care , Ogni mattina quando ti iieui da ripofarti fu 
bito tinginocbia òcdiuotamente di <^ucftc parole , 
Signor mio gram merce ad te ditutti gli tuoi be ^ 
nefitii ócgratie che mai àdle « Ancora quando uai 
alia cbicfa inginoccbiati dinanzi sdio òc di Icfimili 
parole « Q^uando ftai alla mefìa o alloffitio òc dice 
fi gloria patri 6c filio(3^ fpiritui fandlo , o uero fi no 
mina eldolcinimo nome di yeful Se tu inchina la 
tefta & ringratia dio : Similméte quado fi moftra 
elcorpo dicrifto ringratialo di tati benefitii , Q_m 
do ancora fi nomina il nome della ucrgine maria : 
d: tu inchina la teRa ringratiando dio de ella dolce 
madre 5c quanto più rpelToringratii dio tanto più 
efloticrelcera 6c multiplicberalegratie&Jglido 
nilcbecboficbomcleperfonedcl mondo faccen 
do piacere ad una perfona laquale e , conofcente di 
quclpiacercfacrefcerelauolontaet lanimo difar 
gli (empre meglio « Et il contrario fé quella pcrfo 
na M ingrata « Cofi propriamente fa dio « Adun 
quc fpefTo rigratia lafua maefta che certame"tc effe 
il merita «La prima cofi che dobbia penfarc o^ni 
di . e . la multitudine delTi benefitii didio , " 
LA SECVNDA CHOSA CHE LA 
PERSONA DE66E PENSARE. 



A fccunda cok che doucmo pcnfarc / e ^ laui 
ta ella morte del noftro fignore lefu cl:nfto 
percbc chome dicie (andò Aguflino quefta memo 
ria ci difenpe dogni cotrario « Onde tu anima con 
téplatiua ognidipenfa chome eltuo fignore uollé 
nel facratiflimo uétre deliafua dolce madre Maria 
cfiere mcarnato òc noue mcfi in efib habitarc « Foi 
incapo de noue mefi uoUe nafcere nudotpouerotcó 
pianto gridando cbome dice fando Bernardo dice 
do axa.axt^uafi dicefli anima mia perte nafco J ani ^ 
mamiapertepiangbo: anima mia per te trouare 
io uengbo » Poi'penfa che la fua poucra madre lo fa 
fcioinpouere fafcie . &: ladato clx ella Ibebbe non 
hauendo altro lo mille infu il fieno nella mangiato 
toia del bue oc del afino « O fommo Re di uita eter 
na Scper che tanta pouerta "^certo anima mia non p 
altro fe non per noi ingrati 8c fconofccntit Poi pen 
fa alla fua circuncifione che effendo ancora piccoli 
no dodo giorni uolfe fpargere il fuo fangue predo 
fo J prefto incornicio il (ignor mio a patir per me< 
Poi péfa come fu adorato 3^ prefcntato dagli magi 
prefentatonel tempiodaUa fua dolce madre qua ^ 
ranta di dopo la fua natiuita . Poi penfa che per ad 
monitione angelicba per non efferc uccifo da hero 
de inquella puerile 8c tenera età uoUe che fuggifli ì 



egypto patria di flrana gétctSc chtido colla dolce 
madre uerginc Maria forcftieri babitorono fepte a 
ni cótinui in quella patria aliena : Poi penfa qmdo 
torno a piede che pure aliandare perche era piccoli 
no lo poteua portare in braccio efla gloriofa madre 
et alcune uolte Giofepb fanctiflimo Ma nel torna 
re pcbe era grandicello li cóueniua ire apiedi & fcal 
20 : Se pero non era fanza faticba " Poi penfa che ef 
ièndo grande di dodici anni t bauédo perduto lafua 
dolce madre filaria e trouatolo nel tempio ritor ✓ 
no con efTo incafa de ftcdle fubgietto agli fuoi coma 
damenti per infine a!li trenta anni « Penfa che me 
tre che fledrc incafa li fcruitii che erano necefìarii 1 
cafa gli faccua burnii mente J Et tamen era re Se im 
peradore del mondo « O fignorc quanta bumilita 
uoleai per me ufare : Poi penfa le infamie: detrac 
tioni : &c mormoratoi cberano fade cStro a cfib in 
tuiflo el tp5 dell a uita fua Se altre pfecutiòii Se infi 
die cbe gli faccano e fuoi nimici de emuli: Poi o aia 
diuota pefa lafua amara paffionc 6c morte:uenduto 
come uile fcbiauo p trenta danari dal fuo difcepolo 
tradito faccendo oratione nel orto tanto fu lagonia 
del animo fuo a penfare a tati torméti cbe fudo tue 
to di fudore di fanguc cbe tuda la terra douc ftaua 
infanguino di fangbuc cbe gli ufciua della pcrfonan 
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fua fandiHuna . pigliato con tanta furia t abban r 
donato da tutti gliappoltoli i dcrclido 5c lafciato 
folo in mano di quegli cani giudei . l'alenato in ca 
fa del primo pontefice dcdo Annat ce la con tan 
ta ingiuria gli fu data quella crudele macellata. 
Poi menato in cafa di Caipl^a & la fu fputaccbiata 
quella fua faccia dilicatifTima battuta . uclata . o 
coperta per effere più crudeli « La barba pelata t 
la boccba battuta 6c infanguinata X gli capegli per 
forza leuati i da Piero negbato . Poi menato in 
cafa di Pilato I 6C la fu accufato cbon tanta falfitat 
coronato in quella tefta degna di corona imperi r 
ale di fpine . Eefieggiato « Difpregiato da Hero < 
de Estimato foUe. Et finalmente alia colomp/ 
naleghatot 6: tutto battuto per modo cbe tut^ 
topioueuadi fangue. oc poi ad morte fententia 
to « & con la croce al collo al monte caluario me 
nato 8c la fu crucifixo . O anima diuota rifguar 
da ci tuo fignore chome gli fla in croce tutto dal ^ 
la pianta de gli piedi per infino alla cima della te " 
fta piagbata - L a tefla chome ^ e ^ dedo di fpjnc 
coronata «Lequali erano tanto acute 3c pungenti 
cbe gli pafToronop mfinoalceruello tLa faccia fpu 
tacbiata: battuta! 3c per le battiture tutta enfia 
ta K Gliocchi uclati 8c coperti » La barba «pelata . 



la boccha infànguinata per gli terribili colpi « 
Le orccbie pafiionate per le ingiurie terribili « La 
lingua fua dolciflima ò: le labbra fue in zuccherate 
6^abcuerate di fiele mirra et daceto amariflimo « 
El pecdlo aperto dalla crudele lancia « Le mani fo 
rate cofi gli piedi da gli cbioui grofli e {puntati de 
tutta la fua gcntiliffima pfona tormentata &c fopra 
tutto elfuo cuore amaricatiflimo pdolore della fua 
afflicela 6c fcòfolata madre « Oigrata a me uilifìi ^ 
ma creatura %nor mio tudlo cjuefèo no uoleftì pa 
tire fenò p gli peccati mici e di tuda Ihiiana gene 
ratione . b'c tu aia diuota penferai bene quefta uita 
fcilTima et morte amariflima di yefu x-po mcd-an 
te la gra fua abonderai di moke lagrime o alcun fo 
rpiroaltncnofaraÌK Etfeno potefiine lagrimare 
ne fofpirare bumiliati et di fignor mio io nò meri 
to pgli peccati miei bauere tanta gratia che io pià 
gba la tua pafTionc . Q ucfta bumilta no farà man 
co meritoria che fe tu ti bagnaffi tutto di lacrime 
LA TERSA CHOSA LA O VALE DE 
PENSARE LA PERSONA . 

A terza cofa laquale'debbe la perfona pcnfa 

re ciafcuno giorno e la fua ^pria uita et con 
fciétia e gli fuoi peccati qu5ti fono flati gradi abbo 
minabili et federati chele dio tauefii uoluto pulrc 



cbome barelli meritato tu no farefti uiuo tati fcno 
(lati li tradiméti che bai fado altuo creatore . F cn 
fa adunque ogni di agli tuoi peccati babbine dolore 
ctrincrefcimcntopropcfito&intentionefermadi 

non gli fare mai più cbc quefb e optima medicina 
del anima - C nde nota cbc fecondo la dodrina de 
gli fandi tbeologi ^ quella pfona cbc bara contritio 
ne degli fuoi peccati non pofla effer dàpnata & fem 
pre ih in fbto di gratia . Ma qual fia lauera contri 
tione io telo diro infine di quello tradato . quale c 
quelia'pfona cbe ogni di nò faccia peccato Et po pé 
fa ogni di li tuoi mali péfieri & defiderii letuc paro 
le fupflue 6: nociue gli tuoi adi óc opere non lecite 
et di tudi rendi tene incolpa a dio & co cordiale co 
tritione dimandagli mifericodiaóc perdonàza con 
fortati cbe la trouerrai 

LA Q VARTA COSA CHE SIDEBBE 

PENSARE. 

A quarta cbofa cbe da penfàre / e ^ la morte 
cbc ogni perfona debbe gbuftare una uolta e 
forfè farà più predo cbe non credi cbe mediate quc 
(la memoria della morte molte cogitationi epen ^ 
fjeri mali pafTano alla perfona Se mutanfi dimale in 
bene. Ft pero dice Gicuanni climaco y cbe ad quel 
la perfona la quale fi uuole faluarc / e / cbofi 



neceflària laitiemoria della morte come elpane Et 
il gloriofo mio bieronimo dice ì che leggiermente 
fi uincono tutte lebattaglie quando fi penfa bene al 
la morte « Figliuolo mio dilediflimo adunque pé 
fa che tu debbi morire : Oc alia morte nelTuna cola 
te aiuterà le non il benfad:o ì inulta tua fa bene Si al 
la morte tua farai contento < 
La . V« CHOSA CHE SI DE PENSARE . 
a quita cofa dapélare e il finale Segnerai iudi 
ciò quado crifto giudicherà il modo Et ogni 
ho il qual bara facto bene farà poda damano dextra 
e chi bara fado male damano macba Et jqucl tépo 
no giouera ne baucre bauuto lignoria ne ricbeza ne 
forteza ne corporal bclieza fe no bauere facto bene 
Fa bene aduquc 6c ì quel di del giudici© farai ficuro 
LA, VI. COSA CHE DEBBI PENSARE 
- • A fcvta cofa da penfare ogni giorno e lapena 
borrjb)lnTima delio inferno: laquale farà fan 
za rimedio ripofo alcuno & mai bara fine Hor fe 
tenere laputa del dito nel fuocbo p fpatio duna aue 
Maria farebbe pena intollerabile che farà la doien 
te &: mifera perfona che andrà alio inferno che fta ^ 
ra drento al fuocbo dalla pianta de piedi infino alca 
po non per fpatio duno giorno o duno anno o ccn ^ 
too mille : ma inccternum : che mai più nufcira « 



Per uietare aduque tata orribiliUima pena fa bene 
LA feptima cola b quale dcbbe 

la perfona peniate 
Afeptimacbofacbetuanimafpiritualecieb 

P hi penfarc ogni di / e / la gloria del paradifot 

W Pcnfa che paradilo e ccgregatce dogni bene dogni 
P diledo 6c piacere dogni gaudio e allegrezza che 
^> Ibuotno può penfare col cuore òc dire coLa bocca i 
et fentire con lopera I & ancbora molto più « Hor 
quello tato piacere 6c gaudio tba apparecchiato dio 
atti fe tu farai ferucnte nel fuo fcó feruigio « Penfa adun 
que ogni di quella grande gloria laqual te apparchi 
ata da dio che li come fii portano leggiermente tut 
te le fatiche per la fperanza che ha la perfona digua 
dagniare alcuna cofa téporale Maggiormente deb 
bc la perfona portare ogni dura chofa per amore di 
dio6cper guadagnare tanta grande gloria . Se adu 
que el demonio alchuna uolta ti dice : tu barelli po 
tuto bauere tale 6: tale piacere tale e tale dilecto ta 
le tale honorc» Et tu rifpondi fono contento per 
amore di dio non gli bauere t 8c cfTo ma preparato 
[jj, maggiori piaceri òc diledi che non fono quelli : 6c 
cofi mediante la gratia diuina uincerai el maligno 
demonio che ti combatte . Et cofi fo fine ad quefla 
prima regholadoue tu hai tre maniere di cogita / 

bi 



I 



tioni due male òc una buona divieta i feptrc * 
Sccuda regola prleipalc doue nota tre aired:ionc < 
Irca la fecunda regola chiamata aiTedbonc e 
da fapere che tre maniere dalTedione fi truo 
uano : cJoealTedione temporale l carnale : & fpiri 
tuale ^ Et tutte tre fono uitjofe òc per confcc^uente 
fi debbono dalla mente noflra eA'tirpare & radicare 
Prima affedione 
Ffedione temporale quando laf fona ama di 
fordinataméte la fubflantia corporale o alcu 
naitra cofa (labile o mobile per modo che per potè 
re accjuiftare: confcruarc t o multiplicare riccbc7a 
non (ì curerebbe offendere dio - F cr cacciar uia eoe 
Ila uitiofa affedione debbiti ingcgniare damare la 
fìnda poucrta ricordandoti chechrifìo re del mon 
do uolfc per noi poucro nafccre uiuc re óc morire E t 
fe tu non fufli ne uoleffi effcre pcrfona re ligiofa : 6c 
pero ti coui n ?'haucre'pròpf io fforzati deffcr piato 
fo . & fi delle limofinc alle perfonc bifogncfe : cfe 
come dice enfio nel fando cuangc Iio - beate fono 
le pcrfone mifcricordiófet pche aU oro farà fada mi- 
fericordia- 

S'ccunda affedione. 
ffedione corporale e amare fuperfluamcrte 
e pareti amici &: lo ,pprio corpo p modo cl^ 
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per loro amore bperfona nonfi cura difubbidire in 
alcuno comandainéto iddio 6: ancora queflo e ma 
le « Per estirpare quella affcdionc difordinata co 
manda cbril^o nel fando euangelio che noi debbia 
mo auere m odto padre òc madre 6^ tutti glialcri pa 
renti Sdamici « Q^ueftolintcndequàdocfìifunino 
contrarii al feruitio didio 8^ alla cbfcruantia defuoi 
comandamenti .Lo corpo proprio ancora fama di 
fordinatamente quando la ^ fonanon uuole in alcu 
ne cofe patire : ma ciò cbe defidcra gli da « 6: anco 
ra quello amore / e / malo . Per exradicarlo / e ^ ne 
cefìaria la pcnitentia 6c la fandifiima boncfta & ca 
ftita . Per tanto tu anima diuota diledati di digiu 
narc prima tutti cdigiuni comandati dalla fancta 
cbiefatócpoi ogni feptimana una uolta almacoel 
ucncrdi- Etlaltrotuo mangiare o bere f:a tcmpe 
rato 6c moderato « L o dormire tuo Ca ueflito non 
inpiuma ne lenzuola di lino & almàcbo per cinque 
bore o fei fecódo ti pare dauere necefiario « Lo tuo 
ueftimento fia fopra la carne lano et non lino « Et 
ogniieptimana fa la difciplina almanco dmcrcole- 
diacuenerdi & ladilciplma Gapfpatioduno mife 
rere mèi e una falue regina o cinque pater noftri fe 
non fai ci mifcrere ne faluc regina « Ogni altra pc 
nicentia cbe dio tinfpira di fare fa : ma fcmprc col 
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gmcUo del fale cioc con àfcretóc che no fia fupcr 
chia H Ancora guardati diuedcrc quelle cofe che di 
no fantalie difonefte nellanimo l 6: coù di non udi 
re maggiormente di no toccare ne anco praticare 
quelle cole che uedi che tincbinano a uiolare clthc 
fauro incxtimabile della fandliflima uirginita o ca 
flita : alla cóferuatione della quale metti ogni tuo 
fpirito de ftudio d: diligcntia et per che tu non ba /> 
fti a queflo raccomandati a Icfudolcinimo d: alla 
fua dolce madre 1" lana óc agli gIoriofifan(5tì Ciò 
uanni baptiftaóc euangciifta Gicronimo &:Catbc 
rina che efli ti fobuerranno ■ 

La terza affectione chiamata Ipiritualc « 
Ffedlione fpirituale ^ e ^ quando la perfóna a 
ma fuperfluamente el Tuo proprio parere òc 
la Tua propria liberta pero che più crede afe medefi 
ma che ad tudi glhuomini che dicefiino lo contra 
rio « Et quefla / e ^ una cola molto pcricolofa impc 
ro che ^ e . principio di ruina 5c di cadimento della 
Ulta fpirituale per tanto non credere troppo ad te 
medcfimo fgliuolo mio . Ma per iftarc ficuro pi ^ 
glia queftoamaeftramento che loda Sando do 
uanni Cafliano . AMAESfv\MEN 
TO VTILE ET BVONO. 
Ruouati uno padre fpirituale che fia huo di 



idi 

I 



buona confcientia Òi approbato inuita fpiritualc de 
a cfib manifefta tutta la tua uita cofi di bene come 
di male \ òc intutte lecofe fa fecondo el fuo có figlio 
manifefbgli tucle le tue cogitationet deGdeni del 
cuore! d gli iltuo ueghiare digiunare orare difcipli 
nare ueftire cA tude laltre cofe della uita tua : 6c go 
uernati come elfo ti dira « guarda di nò ufcire delia 
fua regola &: nongli occultare ne nafcondcre alcuna 
cofi delia cofcientia tua : credi più allui che a tet fa 
conto che ciò che ti dice fia dallo fpirito fando 6^ p 
confecjuente non potrai errare « Di (^ueflobaucmo 
manifello cxcmpìo neiladiuina fcriptura delio apo 
dolo Paulo: lo^uale aduengba che fufii buomo tan 
to exceliéte uoHe dio cbe Anania minimo ladmac 
ftrafli neiLa uita cbriltiana « Ancbora la ragione di 
chiara che fì debbe fare coli cbe fe una arte meccani 
ca cbome ^ e ^ cucire radere 6c laltre nefiuno buo ^ 
mo prefume difarla fe prima non fta alla fcucla per 
eflére infegnato Scamaeflrato . Hor quato magior 
mente la uita fpirituale \ niuna pfona debbe prcfun 
mere difarla fe prima nó e adodrinata dalcuna pfo 
na expta de probata Confiderato come dice G rego 
rio niuna arte e più forte ad fapere cbe larte del ben 
fare pie molte temptationidiabolice le quali con 
grà fatica fintédono maximaméte che loaemcnio 

bili 
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no fol tenta col male ma alcune uolte col bene e co 
fi fotto fpetic di bene ingana la pfona . Q_ uefli tali 
ingini del demonio tanto fottili nòli pofTono pmi 
gliore uia fapetre : che nudando ogni cola al padre 
fpuale come e flato dedo» Et coli finifcc la lecuda 
Tcrtia regola chiamata locutione 
a tertia reghola li chiama locutione cioè par 
lamétotche lapcrfona che uuole uiuere fpiri 
tualmente li debbc regolare non folo nella mente? 
ma ancora nel parlare , Et per tanto nota tu figliti 
o!o che li truoua tre maniere di parlamento cioè p 
parlare otiofo uitiofo àc uirtuofo : le due prime fi 
debbono uietare^La terza fi de Icguitare f che e uti 
le & fructuofa < F rima maniera; 

Tiofo parlare e come dice fando Gregorio 
0 uando fi parla alchuna parola lanza ncccf 
fita ^ o X lànza utile o alchuno frudo : &c;uefl.o tale 
parlamento tanto difpiace adio che dice il noftro fi 
gnore lefu Chrifto nel fando euangclio che nel di 
del finale giudici© fi renderà ragione dogni parola 
otiofa « Nella uita degli fandi padri fi legge cYjc u 
no fando padre porto in boccha una pietra conti ^ 
nuamente per tre anni folo per aduezzarc la fua lin 
gua a tacere . Adunque guardati dal parlare otiofo 
fc temi doflcndcre ci tuo lignorc mcrcr Icfu cnfto 



SECVKDA MANIERA DI PARLARE. 

Itiofo parlare / e ✓ quado fi parla difonefla / 
^ méte dalcbunc ribalderie ■< & cjuefto / e / gra 

^ pericolo pcbe come dice fcó paulo gli mali parla / 
méti de colloquii corropono ebuoni coduimi » An 
Cora uitiofo parlare e / quando la f fona beftémia o 
dio o gli fandi o cjuàdo Ù giura o (pergiura elnome 
^ didio odegli fcl i ancora quado dice mézogna o qua 
do dice alcuna infamia o altra mormoratone con 
tro alcuna pfona : o riporta alcune parole ^le quali 
mette diuifione tra parenti 8c amici « quando e ira 
{ ta la perfona 6c ingiuria o dice uiliania co male alo 
alla pfona colia quale fi cruccia « Da quefle tali pa 
role y e / bifogno cbe fi guardi ogni pfona che uucle 
uiuere fpiritualméte « Ancora gran guardia dcbbe 
la perfona porre fopra la lingua fuatpercbe lalin 
gua non ba ofib & fa rópere ci doffo» Innanzi adun 
que cbe laparola tcfca diboccba esaminala bene Se 
le tu uedi cbe fia còtro a dio o contro al ^ximo no 
la dire fe uedi cbe non e / neceflaria ne utile non la 
dire cbe dicendola ancora tene pentirai « 
TERSA MANIERA DI PARLARE. 
Irtuofo parlare e laterza maniera di parlare 
e quella e quando la pfona pia cofe ptinéti al 
lonor diio eutilita oncccffita difc o del^ximo fuo 



Qucflo tale parlare fi debbc fpeflb fare con ogni ^ 
fona fpirituale : p che come el iuocho faiiumma fol 
fiando cbofi parlando dcglj fidid i dio conperfona 
Ipirituale fcrucnte defib iddio - Quando adunque 
comodamente ti truoui con alcuna perfona fpiritu 
ale parla con efia che femprc faprai più .Ancora di 
ledati di leggere alcuno libro rpirituale per che di 
cclancilo Bernardo «quando noi leggiamo alchuno 
libro fpirituale fémprc dio parla con noi ♦ Quàto 
farà adunque ardente & mamorato ci noftro cuore 
parlando con dio « Buoni libri alleggcrc p una pfo 
na nò licterata fono qucftì : C limaco fpcccbio del 
la croce :L1 monte della oratione « L o libro della 
patientia * Trouatc adunque alcuno di qucdi libri 
òc ogni di leggi alchuna cofa fecondo ti piace òc pa 
re « Ancora dilcctati andare a udire le predicatio / 
nima\'imedapcrfonefpiritualidi fcicntia illumi 
nate perciò nelle predicationi la perfona fempre 
guadagna alchun bene fe lui uuole . Almàchoqud 
tempo che fi fpcndc a udire lapredicatione ^ c ^ tut 
to meritorio t de cofi lafTanno che mentre ua oc me 
ne óc alla predica fente y e ^ tutto meritorio • 
LA Q.VARTA REGOLA DECTA 
OPERATIONE. 
A quarta regola li chiama opcrationc doue 



nota ladmaeflwmento àd gloriofo Hieronimo» 
Guardati non dar mai oticio ma fempre fa alcuna 
cofa per che lotiofita Se il perdere tépo / e < cagion 
dogni male&dogni ImuditiaxOnde la facra (crip 
tura dice che le perfone di fogdoma òc gomorra uc 
nono a cómedrcre tata bornbjle abbominatione g 
lotio loro òc p ftare tutto 1 1 giorno a pdere tépo < 
1 RE MANIERE DOt- LKAl IONE . 

Tfecondo che io pofTo < ©prender dagli doc 
tori tre maniere dopcrc (i truouano nelle 
quali la pfona exercitandofi fépre menta cioè, opc 
ra dumilta i di carità &: di neccfiita « 
LA F RIHA OPERA • 
A prima opera fi chiama builtat 6^ queflo e 
quado lapfona fa eferuigi uili della cafa co />■ 
me e fpazare lauare lefcodelle e altri Éimili 8caque 
fti tali feruitii la pfona fpirituale fi debbe uoléticri 
esercitare ricordadofi cbtl noflro fignor yefu xpó 
p noflro amore 6: pdare alla generatóe bu ana buo 
no exéplo p infino agli tréta ani fépre ftado in cafa 
colla fua dolce madre l^'aria faceua tutti quefli fcr 
uiti equali erano incala ncceffarii « Aduengba adu 
que cbe tu figliuolo diledi fG mo babbi in cafa fcbi 
aui Se fcbiaue 8c fante 6c altre perfone fubditedi 
ledati di fare tu perfonalmcnte quefli tali feruitii 



bafli 6: uili per tua humiliationc $<■ mortificationc 
Come fi legge di fando Martino de di fanda He 
lifabetbfighuola del re dungbcria laqual'fu del ter 
a:o ordine di fando Fricefcoche alcune fiate ferui 
uano gli loro fer ultori de famigli < 

LA SECVNDA OPERA. 
A fecunda maniera dopere nella ^uale laper 
fona fi debbe c\'ercitare fichiama opera dica 
rita t &:quen:o e quàdo fi fino 1 opere della mia o ^ 
corporale o fpirituale Icquali fon tate grate &:acce 
pte a dio clx: fecondo efTofjgnor yefu cbriflo di/ 
ce nel fancflo euangclio nel di del giudicio quelle 
perfone ebarano fadomifcricordiaadaltri trouer 
ranno mifcricordia dadio e quelle no t no « Et in al 
tro luogbo dice pure e(To fjgnore «Beat! gli miferi 
cordiofj pcl')e dio bara mia defli . Et lo diurno doc 
tore aguftinoo^anceleronimo dicono cbe maiui 
dono ne udirono ne leffono cbc buomo piatofo ba 
bia fadlo mal fine « Per tanto figliuolo mio ricor 
doti oc configlioti cbe ogni di texerciti in alcuna o 
pera mifericordiofa 5c piatofa Se non potendo fa 
re limofina corporale di pane o di uino &c quefle 
fimili cbofe t almancbo fa alcbuna limofina fpiri x 
tuale cioè pricgba dio per tutte quelle perfone le / 
quali fono in nccefiita^Cofi dico per gli uiui come 



per gli morti : Ancora quando accadcfri uifitarc 8c 
confolare per carità adalcbuna pcrfona afi lida o in 
ferma o configliare infegnarc & amacflrarc alcuna 
perfona ignorante o fare alcuna al era opera di mifc 
ricordia fpirituale falla uolentien perche quefla ca 
rita e quella uirtu che fandifica laia « lo cognofcot 
perfone di nobile coditionc lequali fanno cx-ercitio 
di mano per guadagnare alcuno dcnaio folo per po 
ter fare maggiore lubfidio 6c ly mofme apoueri òc al 
le cofe pertinenti alle cbicfe e ale ulto diurno Qjic 
fio ti dico per induccrti a fare ti fimilcK Aduifando 
ti che tutto quel tepo che tu fpcndi e quella faticha 
che tu lenti quella foilecitudine che tu metti a fa 
re qucfto exercitio o feruitio per lubucmre alcuno 
poucro o per fare alcuna cofa di cbicfa tutto c meri 
torio aliala tua & accepto innanzi la djuina macfta 
delia beatifiima trinità 

La terza opera 
A terza maniera doperà t nella quale noi ci 
douemo esercitare e opera di neccf ita telo 
me e mangiare bere dormire ucflire 6^ calzare & al 
trefimilit cbomeeancboralauare panni fcodcilc 
et altre cofe di cafa neceffaric a procurare come e a 
ebora affaticbarfi per uiucre. cbc forfè r.onbaflano 
le rendite « ad quefle tali cbofc la pcrfona ogni d i 



fi esercita 8c debbcli esercitare 

Amaeftramento buono 
T per fare <]uefte operatiom ncceflarie efler 
meritorie aJianima douemo lamente 6cint€ 
tione noftra dirizare a dio cioè che tutte quefle co 
{e le facciamo p obedire 3c feruire ad effo fignore be 
nignifiiino l pcbe cbome dice fcò Tbomafo daqui 
no òc Riccardo- Ogni operatione della creatura bu 
mana faceta a rcucrétia didio ^ e / m eritoria pur cbe 
<5ucJia operatione no fia ^bibita nella legge « Adu 
que tu perfona diuota pigliati ci tuo necelTario mi 
giare 3^ bere dormire ucl lire calzare 5c altre corpo 
rali ncccdita datua intcntione fia dirizata a dio» ci 
ce cbe tu facci per efTer fano uiuo forte gagliardo p 
léruirc adiot S^cofi faccendo meriteradi inazi a dio 
et allanima tua mangiando beendo dormédo carni 
nando ripofando et fedendo fputando purgando el 
corpo per medicina o per altra uia naturale » Anco 
ra ti dico cbc alcuna fiata pigliando alcbuno fpalTo 
boneflo et temperato p ricreare lolpirito accio cbe 
poi fia più fcruéte e allegro nello cxercitio della pc 
nitétia. Ancora quello fpalTo p tal caufà prefo ^ e ^ 
meritorio» Ancbora fé p uiuere fuffi necefiario fare 
alcbuno manuale cxercitio o altra cofa faccendo ad 
quefta intentione di uiuere cbome / e / condecente 



alla tua códitionc tutto quel tempo i 8c quello affi 
no te meritorio allanima tua « Lt lo ùmile dico de 
glialtri offitii ài feruigi di cbafa quando non ci fuf 
fi ne fcbiauo ! ne altri che gli faccfìi fagli tu foUeci 
tamente principalmente per ubbidire addio de per 
uiuerecompofbmente oc coftuinatamcnte tuclo 
quello affanno & quella follecitudine farà piacente 
addio « Bene ^ e / uero addunque lo dcclo di Paulo 
appoflolo 6c del cantore dello fpirito fando cbe 
tutte le operationi 5c tutti gliacti di quella perfo 
na cbeama dio fi ccuertono nella fua utilità de firuc 
to. Éinifce la quarta» 

LA Q.V1NTA REGOLA DECTA 
CONVERSATIONE. 

A quinta regola ficbiama conuerfàtfone c/o 
c come la perfona debbe conuerlare &: prati 
care con quelle perfone con le'quali uiue Se babita S 
ficpben cóuerfare debbi tu ala diuota obferuare tre 
admaeflraméti ficdodrine ebedano gli (aneti « 
TRE DOCTRINE SI DEBBONO 
OBSERVARE, 
A prima» 8c notala bene Guarda no péfare 
mai male diniuna pfona anco fépre pcfa cbc 
ogni pfona fia buona e babbi zelo Se defiderio di fai 
uarli K Et fe pur ucdefli o per altra uia fapcfii certo 



che alcuna pfonafaccUi alcun peccato mortale no 
pqucftoladcbbidifprczarco mormorare ma bab 
hi còpaUjone et priega dio p efTa o / fe ti pare corre 
gierla o riprenderla caritatiuaméte lo fa come uor 
reftì fufii tado ate k cbe fe la pfona cadefli et rópef 
fi lagàba credo cbe tu gliarefli copaflione e aiutere 
ftila quanto ti fufTì poi fi bj le et couenietcéte « Ho 
ra cjuàto maggior copalTione doucmo auere al f>xi 
mo fe cade i peccato mortale cbe e maggiore cbel 
cadimento corporale x Aiutala aduque fepuoi cbe 
li uenga a leuare da quel peccato co alcun bon cófi 
gì io et ricordo t fe no almaco priega dio p efTa e ab 
hi copafiioe Auifàdoti cbe come dice eldiuino doc 
torc Aguftino no e peccato cbe faccia uno b/uomo 
cbe non lo poffa fare ogni altro buomo fe /' e / aban 
donato dadio c be regge et gouerna Ibuomo ^ No 
penfar male di pfona alcuna * Ma non fapiédo ccr 
to ne bene ne male fempre pcnfa bene « et fe di cer 
to fapeffi alcuno male babbi compaff one - 
LAJLDOCTRINA INCONVERSARE 
A fecunda doctrma et lo fecundo amaeftra 
meto ftudiati c {Forzati quàto te pollile por 
tare pacificaméte et con amore : et con carità con 
quelle perfone con lequali tu bai a uiuere allegra ^ 
mente con faccia gioconda / parlando /- rifponden 
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do et ccnuerfando guarda non gli dare mai alcuna 
pena ne alcbuno male esemplo ne rincrefcimento 
Anco come dice lo noRro (ignore nel facrd euagc 
Ilo t da al ^ximo tuo ogni buono e?cempIo che t a 
puoi per inducerlo a fare alcbuno bene come uedc 
fare ate : & cofi ancora fe tu uedi alcbuno bene fare 
al proximo tuo fallo ancora tu- I"ìa fe tu ghuedcf i 
fare alcun peccato guarda nonio far : tu clie fe ef fo 
pecca farà punito & non tu k fe fai lo peccato p cbe 
Io uedi fare adaltri non farai pero manco punito tu 
Si cbe nel bene feguita altri .nel male no « Lt cofi 
ancora tu da buono esemplo et non captiuo cbe fe 
per alcun male cbetu fai inprcfcntia dalcune perfo 
ne uieni ad inducerlo a fare quel medefimo o altro 
peccato per tua cagione t renderai conto nel di del 
giudicio di tutte lanime cbe per tuo male excm f 
plopeccono 6: perdonfi ^ . 

La terza docflrina inconuerfare* 
A terza dodrina circa (^ueflacjuinta prfnci 
pale rcgbcla / e / Cjuefì a . Et nota bene cbe fi 
a benededo figliuolo mio dilcdifTimo. Forte ccfa 
e / cbe alcbuna fiata le pcrfone le cuali bat bitano in 
fieme non fi uengbino ad turbare luna coUaltra ci o 
me le pignatte e biccbieri cuna medefima cbafa al 
cbuna fiata toccanfi 5c percuotonfi inficmc Jptanto 
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Lo rimedio / e / qucdo. Se alchune fiate la perfona 
con la quale tu conuerfi 6: pratichi ti defìi alcbuna 
pena oalcbunorincrcfcimento perdonagli de abbi 
patientia òc fopportala : Ricordati quanto porto el 
pietofo iefu per tuo amore « Auifandoti che porta 
re patientemente leperuerfe de ritrofe perfone ✓ c / 
gran merito « Et Io diuino Aguftino dice cbe mag 
giori limofine nonfi pofTono fare che quando fi per 
dona agli nimici & ad quegli cbe fono noflri ofien 
fori» Friegba dio pergli tuoi nimici 8c ficuramcnte 
domanda dio cbe ti perdoni de che ti dia uita eterna 
chz per fua bontà non tela negbera < Similmfte di 
co fe tu defCi alcuna pena o increfcimento ad alcuna 
pfona manzi cbe tu uadi a dormire domàdagli per 
donanza fe te poflibile óc riconciliati concita 5«: non 
ti ucrgognare dbumiliarti a ogni pfona auégl>a cbe 
Ca dibafTa códitione Se tu dalta t pcbc Iefu figliuolo 
della dolce maria fu digniffimo e nobiliflìmo e om 
nipotetifrimo& uolfefi bumiliare abuomi uilifCimi 
fanza cbe lui bauefli altri offefo bor quato maggior 
méte tu tidebbibumiliarc alla pfona cbe tu offe di 
et mazimamcnte cbe non potrebbe mai cffcr tanto 
uile de tanto baffa di códitione per tuo rifped:o cbe 
tu non fia incomparabilmente più baffa di iefu cbri 
(io cbe cffo e Re degli re 8c fignorc degli fignori ere 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.3.21 



p 

É 

loeom 



t 



atore di tutta la macchina celeftijle òc elementalet 
La Sexta regola deda oratione 
A fexta regola lacuale debbe obferuarc ogni 
pfona che uuole uiuere fpiritualméte fi chia 
ma oratione la quale e tato neccflaria che fecondo 
diceua el feraphico patriarca Francefcotnon e pofii 
bile la pcrfona perleuerare nel fcruitio di dio lanza 
oratione» Et quando la perfona comincia a lafciare 
la oratione / quello e lo principio della fua ruina òc 
del fuo fpuale cadimento» Per tanto figliuolo mio 
10 tcxorto Se conforto a qucfta landa oratione che 
ueramente ella e lo Ipecchio delianima nella quale 
la perfona uede & cognofce tutti e fuoi difedi : 6c 
tutte le fue macule 5c tudi gli fuoi pencoli Et coli 
mediante lagratia didio lene potrà Icuare à: ancora 

guardare i 

Tre maniete doratione 
T fecondo ladodrina de làndi dodori thco 
iogi fi truouano tre maniere doratione l cioè 
oratione mentale : i uocale t & reale « L a men 
talefi fa colla mente penfando de contemplando in 
akhuna chofa buona fpetialmtnte in una di quelle 
fepte chofe che fonodcde difopra nella prima re r 
ghola« Tutto lo tempo adunque che tu medi la 
méte tua ad pcnfarc alle kptc cofe fcpradcde tato 



c 1 



uale (juanto fc tu mettefìi ad orationi: Impero 
quello penfare no c altro che orare « 

Ocale oratione fi chiama quella lacuale fi 
fa colla bocca o co la uocct dcacoraqucfla e 
nccefraria : p tanto in efìa ti (ludia excrcitarc o ani 
ma diuota» Et la migliore orationc che fi pofia tro 
uare nel mondo ^ e ^ el pater noflcr « Et tanto e cer 
care migliore oratione che el pater nofìer : quanto 
cercare miglior pane che di grano» Et come nonfi 
truoua migliore pane che di formcnto t cofì non fi 
truoua migliore oratione chcl pater noflcr confide 
rato che lo fc lefu C briflo benedcdo conia fua prò 
pria lingua « per tanto io ti conforto a dire quefb 
oratione findliflima fopra tutte laltrcx Se tu fai lec - 
tera diledati di dire luficio della croce t che la pfo 
na che I o dice fi guadagnia grande indulgentia : an 
Cora luficio di noflra dona gli fepte pfalmi. Ancbo 
ra ricordati di dire amemoria reuerétia della paf 
fione di lefu enfio gli pater noftri della paflioe che 
fon quefti cioè J Cinque pater noflri inginocchioni 
cóle man giute a memoria delloratio che efló fece 
ncllorto nel qual fudo tutto di fudor di fangue-Cin 
que altri inginocchio c5 le mani legate di rietro ap 
memoria clx: elfo come agniello manfueto fu cofi 
legato menato Inàziadànaca) fa Pilato come fufli 



misi 



te 



Ipro 



flato un ladrone Gque altri Iginoccbioni colle ma 
ni giute a memoria delia corona delle fpine colie 
quali fu coronato.clquc altri ginocchioni coilema 
ni legate amodo dicrocc innàzi alped:o amemoria 
cbecofi ftette legato alia colòpna quado fu flagella 
to Cinque altri inginocchioni colie mani in croce 
a memoria delie cique piaghe cbc hebbe ifulia ero 
ce p noftro amore ^ iolte pfone diuotc fi truouano 
della paxione di crillo che non folo dicon quelli ué 
ticinque pater noflri fopra ded:i t ma dicono anco 
ra cinque pater noflri in croce pciafchuna piagha 
che uégono a efler in tutto quarantaclquc pater no 
ftri : fforzati adunque ala diuota dirgli ogni di « 
Che nel punto della morte ne farai contento < 
N ota la corona delia uergine Fi aria « 

Kcora la corona della gloriofa uergine F a 
ria ' c - una diuotifiima oratione \ laquale o 
gni di fa che nò la lafii mQ uefèa corona Ù. fa cefi pri 
ma fi dice uno Pater noder inginocchioni 6c poi 
fi dice dicci A ue i arie ò: poi uno altro pater no r 
fler òc poi dieci altre Aue F iarie & chofi dicendo 
per infino che fieno fefianta . Aue Flarie dicendo 
fempre uno Pater nofler in fu dicci aue I^larie . de 
poi tre Aue mane che uenghono ad cfiere fefTanta 
tteA.ueFiariead memoria di fefianta tre gratie 



Arpriuilcgiicheconcenèchrifloacleflà fua doIcifTi 
ma madre . Et infine di tutte uno altro pater no /> 
fter « Et quefta corona fi fa in quefto modo p farla 
diuotamcnte « Hfabbi uno banchetto alto un poco 
che ù poffa laperfona inginocchiare fopra efibaccÓ 
ciamcnteì &<^u3ndo dici el pater noftcr ucncndo 
adducila parola Sacfbficetur nomen tuum ingino 
chiati fopra j1 dedo banchetto : 6c fomifci tudo jI 
pater nofler inginocchione t Et poi lieuati fb fu 
in pie S< incomincia ad dire la Aue Telarla t òc quan 
do fei ad quella parola dominus tecum & tu tingi 
ginocchia fopra quello banchetto & fa rcucrétiaal 
la gloriofaucrginc Maria 8c di quella parola ingi 
nocchioni tre uolte Dominus tecum dominus te /■ 
cu .dominus tecum . perche quefta parola piace 
più alla uergine Maria che alcuna altra parola del 
la Aue I^laria : Poi fìa in fu piedi &di benedida ^ 
tuinmulieribus & bcnedidus frudus uentris tui 
Ihefus . Et in quefta parola inginocchiati etiam ^ 
dio una altra uolta Se finifci tuda laue maria ingi 
nocchioni &: coli fa ad ogni aue l^laria t adatti di 
buona uogliache la pacione del dolce lefu de la fua 
dolc (Tima madre te aiuterà in uita 6:in morte . fe 
qucflc due orationi farai cioè gli pater noftri della 
pafTioc de la corona delia ucrgic maria fopra dcda 



idi 



Ancora fare alchuna uocale oratione adaltri fcl che 
la perfona fa prefii per fuoi diuoti 6^ padroni no può 
cficre altro che bene fpctialmcnte allangclo che la 
guarda « Ma fopra tutte le cbofe per fare ogni di al 
cuna cofa inferuitio di cjueflo angelo (i de guardare 
dal peccato mortale che eflb angelo fempre lo con 
forta che fi guardi dal male 5c facci bene : per fargli 
adunque bonore obedifcigli. Ancora fa che ogni di 
dica alcuna oratione pergli proximi tuoi perii uiui 
et pgli morti « Reale oratione e quella cioè fi fa col 
le operationi buone delle quali hauemo dedo di fo 
pra nella quarta regolai nelle quali orationi ti uo / 
gli continuamente exercitare tu anima diuota che 
tucto iltempo che tu fpenderai ad fare di quelle tre 
maniere dibuona operatione fempre meriterai cho 
me fc tu facefli orationcx Impo che tale operare no 
c altro che orare- Onde dice el gloriofo Hieroni ^ 
mo che alle perfone diuote Se fpirituali etiamdio il 
dormire-' e /Orare* 

CINQ.VE COMPAGNE DELLA 
ORATIONE 

Q uefb tale oratione per effcr esaudita da dio* 
debbc hauere infc alcune condì tione 8^ compagne « 

La prima compagna del oratione 
A prima fi chiama iufti&cata poHulatione cioc che 



k tu uuoi che dio ti exaudifca Se concedati quel che 
tu domandi : fémprc cerca 6c domanda coia giufla 
et ragioneuole che fe tra gli huomini non fi ecceda 
no le cole no giufle & in honefte maggiorméte dio 
elquale e fommagiuflitia de honefta non exaudilcc 
la perfona quando cerca colà non giufta « 
AMAESTRAMENTO 
T per fàpere domandare giufbmcntet nota 
la docflrina de (acri theolpgi » Q^uando una 
c]x)fa e ditale conditione che hauendola non puoef 
fere altro che utile ailanima ficuramente òc libera 
méte fi può domandare a dio: come fono leuirtu la 
remiffi one degli peccati» la gra didio inquefla uita 
et la gloria neilaltra «Tutte quefte cofe liberamen 
te fi poffono domandare a dio per che fono tale che 
hauendola no può effere altro che utile Quando la 
cofa e tale che hauédola no può effer altro che dano 
ailanima come fono uanita Se altri pecci : no fi deb 
be 1 neffuno modo domàdare che alcuni pazi fitruo 
uano che no potendo fornire quello che defidera lo 
chuore fuo prieghono iddio dicendo chofi ì O id ^ 
dio dammi gratia che io pofli fare uendedh degli 
miei inimici o uerameute che pofia bene rapire & 
furare & fere altra chofadifonelìa : Certo tale ora 
tione no e degna deffere esaudita t p che domanda 
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cofa dampnofa oUamma \ guai adcnb fe rufìi in 
quello exauciito t per che afuo dampno / e / ex'au ^ 
dito 6c non afuo utile « Ha quando la cofa / e / di ta 
le conditione che fe la perfona lauefli J potrebbe ef 
fere dampno 8c utile t ma la perfona non lo fa t co 
me fono le ricbeze mondane ♦ fanita corporale de 
profperita in quefto mondo « Q^uefte cofe ad alca 
ne perfone hauere / e / utile « Ad alcune / e ^ danno 
non fapiédo dicerto la perfona fe quefte cofe gli fuf 
fino utile odapnno ad bauere» Se pure le uuoldo 
mandare adio : le debbe domandare con quefla co 
ditione t cioè fe ✓ e perlo meglio dellanima fua 5c 
cofi la fua oratione ^ra giuflificata 5c bonefla . 
LA SECVNDA CONPAGNIA 
DELLA ORATIONE. , 
A fècunda compagnia deUa fancfla oratione 
fi cbiama mentale attentione t cioè quaudo 
la perfona ora con la bocca: & conlauoce dcbbe 
ancora orare col cuore 6c con la mente « Pero cbc 
come dice fandlo Cipriano « Grandifiima trifti ^ 
tia / e r dire loratione con la bocccba & con la me 
te peniate a cofe mòdane o in cofe difoneftc o uero 
in utile 6c infruduofe « 

TRE DV661I DI CONSCIENTIA 
SOPRA LORATIONE. 



Cini 
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Sopra quefla parte gli dolori tkologi muouòiio 
tre dubbii di cofcientia « 

Lo primo dubbio /' e / (jueflo < 
Val cofa debbe la pcrfona penfare colla me 
te quando ora colla boccha « Et rilpondono 
che tre cofé potemo penlare coUa méte qmdo fac 
Clamo orationc colla uoce » Prima pofliamo pé r 
fere alle parole che dicemo che alcune fiate per nó 
penfare a (Quello che la pfona dice erra nelle ^prie 
parole che dice « Impero che nolle dice ordinata ^ 
méte come le douerrebbe dire » Ma quella parola 
che douerria dire innàzi la dice poi « Et quella che 
douerrebbe dire poi la dice innazi «Penfa adunque 
alle parole che tu dici che le pofCi dire ordinatami 
te come fono ftate ordinate da dio o dalla fca chic 
fa Se queflo péfàre ^ e ^ buono >. La fecunda cola che 
potemo penfare re^ la fignificatione delle parole 
che diciamo quado oriamo , Ma queflo nó lo può 
far fe no quella pfona che ha qualche ItcUigétia del • 
la fcriptura o p grammaticha o p pratica . Chi no 
intende non può penfare a quefto « E fi dice di fan . 
0:0 Francefco che una uolta chamino dieci miglia 
di uia innanzi che potcfli fornire uno pater nofhrr 
folo che penfaua col la monte alle parole del pater 
nofter clquale egli diccua colla boccha . Queflo fe 



tratti 




I 

Bigia 
noto 



cundo pcnfare / e / migliore chd primo « La terza 
cofa che potemo penfare quado oriamo ^ e / la fine 
dellaorationetciocfetudi gli pater noftri della 
pafiione penla alla paffione « Et k dal principio di 
quella oratione per in&no alfine Tempre penferai 
alla pafiione di yefu cbrifto . Migliore penfare / e 
queftocbeloprimoetcbelofccundo k Similmé 
te fé tu dici la corona della uergine maria ad fua la 
de ò: gloria « Se dal principio di quefla oratione p 
infrno alla fine Tempre penferai con la mente ad cf 
fa gloriofa regina del ciclo « Migliore penfare làra 
qùefto che lo primo o lo fecundo * Cbofi anchora 
dico fe tu fai alcbuna oratione per remifiionede^ 
gli tuoi peccati : Optima cofa farà mentre dirai t 
quella oratione uocale penfare fopra gli tuoi pecca 
ti t Hora penfando ad una di quefte tre cofe quan ^ 
do lì adora colla bocca non e / altro cbe bene fecon 
do dicono gli tbeologi fando Tomafo & glialtri» 
LO Secundo dubbio 
O fecundo dubbio cbe muouono gli facri 
tbeologi y e / quefto .Pognamo cbe la perfo 
na ora colla bocca t 6c n5 penfa colla méte ad alcu 
na di quefte tre cofe fopra dede Domadoti fc quel 
la oratione ✓ e ^ in tutto pduta o fa utile in alcbuna 
cofa. Rifpondono cbe tre fonoefrudi principali 
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delta oratione .* cioè meritare impctnre o ottcne 
re: 6c lo terzo ^e x-nutr.reScconfolare» Lopri^ 
mo richiama meritare che tanto ^ e ✓ lagiuftitia di 
dio t che fe la perfona non facefli alcun bene in quc 
fto mondo fe non dare una gocciolina dicqm auno 
pouero per amor didio ♦ alcuna remuneratione ha 
uere da dioti quefla uita ♦ o nellaltra » o nel anima 
o nel corpo t non perderà per niente fua mercede» 
Cofi dico delia oratione « Se la perfona'non facefli 
altro bene in cjueflio mondo ♦ fé non dire uno pater 
noftro o aue maria ad reuerentia didio t o delia fua 
madre alcuna remuneratione merita 6c alcuno pre 
mio bara fe ben fufii Io grande turche « 

Perchediononlafla alchun bene fa(flo lànza 
premio aduengha che quello fia minimo . 
Lo fecundofrudo delia oratione fi chiama impe 
trarecioehauere de optenere quella cofa& quella 
gratia che la perfona domanda o corporale o Ipiri 
tuale « Lo terzo frudo della oratione ✓ e ^ nutrire 
chechomelo corpo piglia nutrimento conforto 
&:confolatione del paflo : cofi lanima della landh 
oratione piglia grande confolatione : per modo 
che alcune perfone contcmplatiue non cambiereb 
Bono la confolatione che efli fentono alchuna uol ^ 
ta nella oratione per tutti gli piaceri de diledi del 
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mondo» Et quefto tale fruAo non fempre lo conce 
de iddio agli fuoi ferui«Ha qoado piace alia fua ma 
efta-Dicono adunque gli dodori : che fe la perfona 
quando fa oratione uocale cioè con la bocca fca con 
la mente attenta ad una di quefte tre cofe fopra dee 
te dallo principio alla fine delia orarione fi guada r 
gna gli tre frudi fopradedi cioè che merita p quel 
la oratione alcbuno premio òc impetra da dio quel 
lo che domanda t Se lanima fua riceuera grande con 
folatione òc pafto fpirituale « Auenga che non fem 
pre lo fenta * Ha fe la perfona uuole ftare attenta 
con la mente alla oratione che fa colla bocca òc for 
fe non può perle faccende de occupationi che ha « 
Et fe pure fu attenta imparte allaoratione non fta 
attenta ad tutta . che forfè appena che ha dedo la 
meta del pater nofter che la mente / e / ita ad cbofe 
temporali per modo che efla non fene aduede o no 
fene accorgie « Dicono gli dodori che quefta tale 
perfona gbuadagna per tale oratione lo primo & fe 
cundo frudo « Pia quando la perfona fa tale oratio 
ne folo uocale cioè con la bocca Se la mente non pé 
fa niente ne nel principio J ne nel fine t ne in mezo 
della oratione alcbuna delie tre cofe fopradede « 
quella oratione poco ualeSc niente dimancbo non 
e perduta in tudo J ma gbuadagna alcbuna cbofa « 



cioè il primo fr uAo che per quella oratione bara al 
cbuna remuncratìone da diot che meglio e tale ora 
tionc che niente- Danno lo e:H:emplo del uaglio che 
aduengba che con eflb non fi polli portare acqua in 
cafa pure tanto fipotrebbe intra lacqua o entro alia 
fontana o fiume che efiendo brudlo Oc lordo fipur y 
gherebbe de diuenterebbe ned:o « Cofi la oratione 
uocale fanza attentione mentale aduengba che non 
porti troppo frudlo incafa del anima pure alchuno 
di tanto premio bara t 

LO TERSO DVBBIO 
O terzo dubbio che muouono gli dodx)ri e 
quedo pogniamo che la perfona faccia orati 
one uocalc con la boccba 5c con la mente non pcnlà 
ad alcuna delle tre prcdede cofe i ma ad altre cofe 
mondane Atemporali fé e peccato o no « Rifpon^ 
dono che fé quel penfare a clx)fe in utili & mondane 
c / contro alia uolunta della perfona che forfè uor y 
rebbc penfare alla oratione &: non può t perche la 
mente fuauola ad altre cholé per modo che non fc 
ne aduede t che allhora non ^ e ^ pecchato >, ma fe U 
pfona fl.udiofamente6:aduedutametc quado fa ora 
tione con la bocca fi mette apenfare cofe mondane 
et infruduofe « Allhora / e / peccato pcrio poco ho 
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nere cht fai adio che gli parli co la boccha 8^ Io cuo 
re che cxtima più iddio 8c diuifo & dallungidaef 
fo « 8^ di queflo fi lamenta iddio dicendo « Q ucflo 
populomi bonora colla bocca i,8c clx)l fuo cuore 
c/dilungidame» 

DVE BVONI AHAESRAHENTI. 

Alle cbofe predecJle piglia due amaeflramé 
ti * lo primo quando uai a fare oratione fem 
prc fa la proteftationc dinanzi a dio cbofi dicendo 
bignor mio io bo uolonta intentione de propoGto 
métre cbe faro quefla oratione col la bocca di ftarc 
attento colla mente « Et fc pure la mente mia an 
dafli uagabuda incjua&I la pricgoti no mdolputa 
re a peccato p cbe nó e ^ mia intentione ne di mia 
uolonta . Lt co quefla ^tefea ccmTcìa la tua ora 
rione . Et quado tu ta uedi cbe la méte tua adaltro 
cbe alla oratione penfi triprédi te medefimo de tot 
na a péfare allorationc . Se quate uolte quefto icec 
uiene piglia quefto rimedio & cbofi non pcccbcrai 
anco meriterai « I o fecundo amacftramento * 
guardati figliuol mio da glingani del demonio cbe 
molte uolte la perfona non potendo fare loratio-' 
ne con cucila attentione métale cbe fi doucrrctbe 



da aàntédere che meglio / c ^ lafciarla che farla tri 
fbmente colla méte uagabódaSi cofi la fa lafciare 
intuttotunolalafciarepniécefela doueflì farefe 
dendo caminando o iacendo nel ledlo con la méte 
attenta o no l gaurda no la lafciare mai k Ricordati 
del criueilo che aduéga che nó porti acqua incafa 
purepotriaefrerchefimondaffì ponendolo intra 
iacqua «C ofi quelta oratione delia bocca fcnza at 
tentione delia méte meglio e che niéte t 6c alcuna 
remuneratione harai da dio ptale oratione « Et epe 
fì:o bafèa quato alia fecunda cópagnia deliorationc 
chiamata mentale attcntione 

Seguita La terza compagna n 
A terza compagna della oratione Ù chiama 
cordiale humiliatione i cioè cheli debbe ora 
re con humilta di cuore non con fuperbia che a gli 
fupcrbi dio refifte Se agli humili da la fua gratia * 
Et nota che quefla humilta per effer pfeda deb 
be hauere in fe due chofe « La prima / e /• la diflidé 
tia propria cioè che la perfona non debbe fe exti^ 
mare degna delTere e^raudita per fue buone operati 
one t Ma debbe dire con tutto el chuorc « 

Signore mio tanta / e ^ la ingratitudine mia « 
é^glimiei peccati che io non fono degna che tu mi 
cxaudifcha «Ancho/ono bene degna dello in/ 



X 
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fcrno 5c che mi cacci come ingrata date « La fccun 
da cofa che dcbbe bauere Ibumilta per cfìcr pfectat 
fi cbiama confidentia di dio cioè cbe la perfona deb 
be bauere ferma fperanza indio cbe e tanto buono » 
cbe per fua mifericordia cxaudira ogni oratióe pur 
cbe fia bonefb giufta 5c ragioneuole» pero la fanda 
cbiefa infine quafi di tutte lorationi cbe fi dicono al 
la melTa 3^ alluficiot dice pio noftro fignor lefu cri 
(lo tuo figliuolo t quafi manifeflamente dicefli « o 
padre eterno nóci fidiamo per noRri proprii meri 
ti obtenere quefta gratia« ma pgli meriti di lefu be 
neded:o nel quale baucmo grande fpanza te pregbi 
amo fia tua merze dexaudire» Cofi fa tu diuota ani 
ma ftringni dio dicendo « Signore pia tua infinita 
clementia & pietà & pio pretiofo fangue di lefu cri 
fto perdonami concedimi la tale gratia cbe io tado 
mando. Et cofi quando dirizi latua oratione a lefu 
crifto t cóftringnil cbe ti uoglia esaudire p lo amo 
re cbe porta alla fua dolce madre maria ■< Q uando 
ori alla gloriofa uergine maria cóftringnila adire p 
lo amore del fuo dolce figliuolo Sccbe no giiardi al 
la tua ingratitudine miferia . cofi faccende latua 
oratione farà bumile t Se pero farà cxaudita» 

LAO VARTA CONDITIONE DELLA 
ORATICKE. 



A quarta compagnia della oratione fi chia / 
ma rcuercntiale oratione : cioè cbc debbe la 
perfona ftarc con grande reuerentia k Confiderato 
che come dice fanclo Bernardo t quàdo noi oriamo 
parliamo con dio . Pcnfa adunque quàto timore 8c 
quata reuerétia douemo ufare parlando co dio* Ha 
ucmo esemplo dd fignore nodro Icfu Cbrifto che 
quado fece oratione nel orto ftcdc ginocchioni ccl 
la faccia gittata tutta in terra Ci fcà chiara di mote 
falco fileggct che tra cidi ella noilc finginocchiaua 
mille uolte in terra 6c oo;ni uolta baciaua la terra « 
Sta adunque rcuercntcmétc nei! a oratione figliuo 
Io mio che per tale reuerentia iddio ti farà gratia « 
Guarda la fancta madre ccclcfia quante cerimonie 
ufa negli ufTicii &: le mefiex Alcuna uolta uuole che 
gli chriftiani fileno inpie^ A Icuna al tra inginocchi 
oni n Alcuna uolta con la tcfìa inclinata « Alchuna 
uolta uuole che fediamo- C ofi fa tu nelle tue oratio 
ni fecrete gcnufle^:e« cioè longinocciare che tu fai i 
terra t &: lo baciare interra &: lo ftare coUa tefla baf 
fa che fu co difcretione fecondo lo potere della tua 
perfona ,< Ricordati che iddio mangia principalmé 
te ecuori oc buone uolunta dhumane creature n 
La Q^uinta copagna delia oratione 
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La quinta cópagnia della orationc fi chiama dcfide 
rabile affectione cioc che la pcrfona debbc defidera 
re con tutto ilcuore quella cofa la quale domanda a 
dio che fe ladomanda tepidamente et freddamente 
per modo che quali non troppo fi curerebbe o che 
Ibauefli o no i Dio ancora poco fi cura di dargkle t 
Dauid ^pbeta dice nel pfalmo k Signor lo mio gri 
dare priegboti fa che uengha a te « Quello gridare 
fecondo che dice fandlo bernardo no ^ e ^ altro chel 
feruente defideriodhauere quella gratiachelaper 
fona domada clfegno di quello e / cótinuaméte pre 
garlo che fc la pfona priega una fiata 8c poi non più 
Segno e / che poca (lima faccuadhauerqucHa cofa 
che domuaada. Aduque tu aia diuota cótinua Ictue 
orationi & non lelaflar mai Se datti di buona uoglia 
che quelche non potrai obtcnere una uolta obter ^ 
rai unaltra o Ricordati che la goccia dellacqua non 
per una uolta che cade fopra lapietra lacaua ma per 
Ipefie fiate» Cofi anchora larbore n5 cade perlo pri 
mo colpo ma per molti» Cofi nella oratione non p 
una uolta obterrai la gratia ma per molte» Et pero 
pfeuera nella landa oratione t 6c cofi fo fine alla fe 
xta regola* 

LA SEPTIMA REGOLA 
Aa feptima 8c ultima regola fi chiama medi 

di 



ficatione : cioè che infégna 6c amacftra di tenere la 
cofciétia moda Scnecta x Doue nota che tre cofe fo 
no neceflaric p fare lanoflra cofcientia nccta ócpuli 
ta cioè Confcflione Comunione àc Contritionc » 

Tre co(e che tégono la cófciétia netta La prima 
Irca la prima cbc fi chiama confeflione» Tu 
aia diuota nota che co ogni diligcntia ti deb 
hi Rudiare di confefiarti bene « Perche dice el diui 
no doctore AuguflTo Se tu huomo ami hauer la co 
fcientia tua ornata &: bella ama la confclTionc per 
che la confcnione e falute deilanimc dilTipatione e 
deftructone degli uitii ■< reftauratione delle uirtu < 
u dona 6c oppugnatone delle demoniat perla con 
felTione fi chiudono le porte dello inferno ò: apron 
fi le porte del paradifo. Se tu adunque anima pecca 
trice alla quale e chiufo d ciclo pergli peccati tuoi 
e aperto lonferno per inghiottirti hai uolunta chel 
ciclo fia ad te aperto d< lo inferno chiufo ccnfcITati 
ditutti li peccati tuoi interamente co tutte Icneccf 
farie circunfìantie ■< Guarda no afconcere ne cccul 
tare alcuno che folo uno che tu ne lafci per malitia 
o p uergognia 5-: no tene confcfTafTi aducnga che ti 
ccnfefTi di tutti glialtri peccati per quello uno folo 
che non confcfTi la confcfiionc degli altri non /C / 
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accepta dio tie allanima 
que tutti gli tuoi peccati &c farannoti perdonati ^ 
ht auenga che la fanda cbiefa non comandi aili cri 
ftiani che fidcbbino confcflare excepto che una uol 
ta lanno « Nientedimeno io ti configlio confefiatì 
ogni feptimana una uolta o almanco ogni quindici 
di una uolta i per che cbome tu ti laui la faccia & le 
mani fpeffo per tenerle mondeicoli debbi lauare la 
confcientiatuafpeffe uolte coliacqua della fandif 
(ima cofeflione lacuale mondifica & nedla lanima* 
LA fecunda cbofa cbe tiene lanima neda 
A fecunda cbofa cbe tiene lanima 6c fa ftarc 
la confciétia monda & neda /• e / la fanda co 
munione deiialtifiimo 8c excellentiffimo facramé 
to del corpo di criflo-Et p quefla caufa dice nel fco 
cuangelio^ Lacarne mia e uero mangiare : Scio fan 
gue mio e uero bere t cbe cofi cbome perlo mangia 
re 6c bere cofc corporali locorpo fuo piglia fuo nu y 
trimento àc fubfl:entamentoneceffario5c diuenta 
forte & robuflo a refiftere de a combattere contro li 
fuoi inimici affare lai tre opere et feruitii corporali 
cofi ancbora lanima perla perceptione et comunio 
ne di quefto cibo fpirituale ciò e del corpo del no ✓ 
(Irò fignore lefu cbrifto diuenta forte ad refiftere c 
pugniare contro agli fuoi inimici et aduerfarii k et 



tua utile t ConfefTa daun 



\ 
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diucnta apta affare ogni fcruitio 5^ opera fpirtuale* 
per tanto figliuol mio diuotamcnte rpparcccbiati 
a quefla fcà comunione « I^la nota che Iccódo dico 
no eteologi duo modi ifra glialtri fi può pigliare ci 
corpo di xpo cioè facramétalméte & fpiritualmétc 
D VE modi a pigliare ci corpo di Ci:ilì:o El primo 
(acramcntale k 

Acramcntal mente Ù piglia quando la pctfb 
na co la bocca fi comunica 6c piglia el corpo 
di crifto & pigliarlo i tal modo fenza preparatione 
et diuotione della mente non faria utile anzi piuto 
(lo danno ptanto quando ti uuoi comunicare nota 
quello che debbi fare per efierc bene preparato 
Q^uello chedebbe lapfona fare quàdo fiuuol cóicare 
NOTA SEPl E PREPARATIONE 
A prima y e ^ cbe fi debbe bene esaminare et 
cercare la cófciétia &péfare fopra li peccati 
fuoi che non ne rimanga alchuno per fua ncgligen 
tic Oc uadacofi foza& cofiimbrattata| pigliare ta 
to inefiabile facramento che cbomc djje fando Pa 
ulo apoftolo K Guai a quella pcrfona che piglia quc 
fto facramento indegnamente t cioè con la fcicntia 
imbrattata dipeccato mortale: perche tanto pecca 
to fa quanto che fe con le fue mani prcpric hauefìi 
crucifix'o chrifto « 8c nello inferno bara tanta pc ^ 



A 
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fia quella anima che fi comunica i peccato mortale 
quàto lanima di giuda & deglialtri che crucififiono 
cbrifto- Pertanto esaminati et cerebati bene nella 
tua confcientia per potere ricordarti degli tuoi pcc 
cbati accio cbe polii andare pulita manzi al tuo pu 
litiflimo et nediflimo fignore lefu cbrifto k 
La fecunda preparatone 
della comnione 
A fecunda cbofa cbe dappoi cbe tu ti fei bere 
cercbata et examinata nella confcientiaK Et 
per quefto tu ti uieni a ricordare de peccati cbe bai 
fadi M et tu corri alla landa confefiione et confcfla 
ti dicio cbe ti ricordi: cbe per quefta confedione tu 
cacci li nimici di dio dallanima tua^ E cbofi potrai 
riceuerc nella tua confcientia el tuo fignore iddio 
cbe altriméti fe no cacci li peccati della anima tua 
cbe fono li nimici didio elfo no uerrebbe ad babita 
re intra te x et bencbe pigliaffi lo corpo di Cbriflo 
non ti giouerebbe niente anco ti farebbe grande dà 
no : Confeffati adunque innanzi cbe tu pigli lo cor 
podiCbriflo- 

Tertiaprcparatione h 
A terza cofa cbe debbe fare la per fona innan 
zi cbe fi uada a comunicare / e / remotice et 
clogatione dogni negbgentia : cioè che non debbe 

Òii 



ire apigliarc clcorpo di cbriflo con pigritia l anclxD 
debbe ire co ogni diligétia de foUecitudinc cbe glie 
poITibile K Et per fare qucflo fecondo dice fcò Agu 
(lino K La per fona innanzi cbe fi uada a comunicare 
debbe fare alcuni beni corporali col corpo 6c alcuni 
colla roba de fubflan tia temporale &c módana t àe al 
cuni co lanima i Col corpo debbe la perfona fare al 
cuno bene x cioè digiunare et dilciplinare uegbiarc 
dormire ueftita t & altri beni fecondo amaeflra lo 
Ipirito (andlo particularmente le perfone « Io ti di 
co queRo amaeflramcnto figliuol mio cbe fia be ^ 
nededlo dallo eterno dio Sempre digiuna il giorno 
dinàzi clic ti uuoi comunicare òc la fera> buon bora 
ua adormire &: dormi ucfl:ita et lieuati abuona bora 
cioè tre o quattro o almancbo due bore innanzi di: 
poi datti la difciplina difcretamente 6:poi uegbia a 
fpcdàdo co gran defiderio el tuo fignore in cafa del 
la tua ccfcicntia et della tua mete oue uuole uenire 
pfua benignità ad babitare* i Lafecunda 
Ancbora fa alcbuna belemofina / o / corpo ^ 
rale o fpirituale innanzi cbe tu pigli ilcorpo 
di cbriflo per obbedire al diuino conCiglio del diui 
no dodore Auguflino. Con lanima ancbora dob ^ 
biamo fare alcbuno bene innanzi cbe ciandiamo a 
co nmunicare orando et meditando cbome diro in 



Q^ucde fette cofe cbcfi debbono fare pereffere pre 
pvirata la perfona alla fcà comunione k 

La quarta cofa fi chiama reuerétia & bonoratio 
ne K Et fecondo gli dodori tre reuerentie & tre ho 
noti fi debbono fare alcorpo di crifto quando lapfo 
na fi ua acomunicare : Vna precedete innanzi che 
fi uada a comunicare t L altra cjuàdo ^prio fi coma 
nica K La terza quando la perfona fe comunicata k 
prima F-cucrentiaK 
A prima reuerétia fi fa innàzi la comunione 
Et queflo e ^ abftenerfi la pfona p bonore del 
corpo di cbrifto da tutte le lentie 6c fcfte mcdane 
aduégba che altriméti forfè farebbono lecite p tut 
to K ci gloriofo Hicronimo cófiglia le pfone che fo 
no iniftato matrimoniale cbe in ogni modo faflen 
gbino dalia copula cogiugale alcuni giorni Inani i 
la comunione: & la fcà cbicfa ditcrmina luno dccre 
to fepte o fei o almàco tre di ficbc aduégba cbe tale 
comertiocóiugalefia lecito ad effeffcne cogiuga 
te T^amen p reuerétia del corpo dicbriRo fi debbo 
nodataleacloabflcncre almàco tre giorni innàzi 
la comumone «Ancora lecito e parlare alcuna paro 
la p fpafTo & pigliare alcuna altra ricrcatione honc 
fta . ^ la quando la perfona fi uuole comunicare il 
giorno dinanzi dcbbc tenere filentio & parlare 
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folocjuatoenccefrano &: no più feccdo che Ifcgna 
clferapbico dodlore buonauétura Ancora e ^ lecito 
bere téperataméte cjuado la pfona a fctc « Tamcn 
la fca cbiefa dice & comàda i un decreto cbe quàdo 
la pfona fi uuole comunicare no pigli alcuna cofa p 
bocca l ancora cbe fuIB una gocciola dacc^ua da me 
za node in la cbe fe la pigliafii f (]ueila mattina no 
fi può comunicare excepto Icalo dinfermita « E an 
cora fe la pfona p reucrétia del corpo di criflo fi la 
uaffi la bocca òc cafualméte ingbiottifTi alcuna goc 
ciola non pcjucfto debbc lafciare la comunione An 
Cora fe la pfona bauefìi alcuno impedimeto ncùut 
no Ifóno cÓfigliano edodori cbe no fidebba comu 
nicare p quella mattina aduéga cbe fopra ciò mol 
te cofc faria da dire : ma al prefcnte balla queQo « 
LA SccundaFkucrcntia « 
A fecunda rcuerétia cbe la pfcna dcbbe fare 
al corpo di crifto e ^prio neliado della co 
munione Quado la pfona fi ua a comunicare lidcb 
be andare con ogni bumilta reucrcntia &: timore 
cbe glie poffibile péfando cbe ua innanzi a tanto fi 
gnore» Per tanto tu figliuolo bcncdedo quando 
uai alla comunione ua col capo fcoperto boncrtiffi 
mamente con gli piedi fcalzi de conia corda alla 
gola cbome perfona ingrata al tuo fignorc. Q_uan 
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do ti parefli fare altrimenti p no dare admiratione 
ad altri lo rimetto nella tua difcretione -< Piglia ci 
corpo di crifto congli denti dinazi &c co riuerentia 
mandai giù allo ftomaco 6c bifognado alcjuaito ma 
(bearlo mafticalo co denti dinazi che non e pecca 
to : 5c fe noi potefii inghiottire piglia un poco diui 
no o acqua & lauati la bocca òc fallo andare giu« 
LA TERSA REVERENTIA. 
A terza reuerentia / e ✓ fubfequente cbefi de 
fare alcorpo di crifto dopo lacomunione Et 
p quefla cagione dice la Ica cbicfa inun decreto che 
dice cofi Subito dopo la comunione n5 debbe la p 
fona ire amagiare ma debbe ftare almàco due cuna 
bora digiuna p reuerétia del corpo di criftc che ba 
pigliato- NOTA 

Kcora p rcuerétia del corpo di cbrifto quel 
giorno cbe lapforia e commcata fidebbe mol 
to guardare da ogni pecco accio cbe peccàdo nó vi 
ga a cacciare xpo dallaia fua loquale tanto benigna 
méte (e degnato uenire adabitare leffa C gni tepo 
ti guarda p nó cadere Ipeccó «Ha fpetialmente lo 
giorno della fca comunione « p cbe manco male fa 
ria nó riceuere cbrifto nellala che riceuerlo 3c poi 
con uituperio cacciarlo ■ 

LA Q_uinta preparationc • 
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a quinta cofa che fi de fare quando la pcrfona 
fi comunica fichiama difcretapremeditatio 
ne cioè che debbc premeditare & penlare che cofa e 
quella che ua a pigliare quando fi ua a comunicare . 
Non fi creda forfè andare ad pigliare un pczo di pa 
ne o altro cibo comune . I^'ìa fecódo edodori tbeo 
logi fi de credere che inquelia hoflia cofacrata fono 
quattro cofe di lefu chrifto benededo 

Q^uefte chofe fono nella hoftia confacrata . 
a prima e la carne fua làndinima & prctiofif 
(ima tutta integra lenza alchun difedo cioè 
la tefla li capegli gli occhi le orecchie la bocca li de 
ti la ligua le mani le braccia elpedo létcriora lipic 
et tutto! corpo fuo e inquella hoflia confacrata cho 
me y c y inparadi fo La fecunda 

A fecunda e ^ il fangue fuo pretiofiffimo Ipe 
ro che el corpo fuo che e inquefla hofba colà 
crato 6: uiuo de no morto & pchc neffun corpo può 
cfTer uiuo fanza fangue adunque eie il fangue fuo in 
quella holtia confacrata che uai a pigliare . La ter 
zacofaelanimafuafandifiima perlafopra deda 
ragione che nefTun corpo ^ e /• uiuo fanza lanima.'el 
corpo di chrifloche inquella hoflia uiuo adun 
que ce lanima con tutte lefue naturali potétie cioè 
intelledo memoria uolonta tutte laltrc « La 



quatta cofa e la fua diuinita laquale mai lafla el cor 
po ne laia di criflo t ma in ogni luogo doue fi truo 
ua laTa o el corpo di xp5 la d truoua la fua diuinita 
Et pcbe Iquefla boftia cófccrata ce laia el corpo di 
criflo come c dtfopra dedo aducjue ce la fua diuini 
ta 6c deità « Cóchiudédo debbi tu ala diuota crede 
re cbe iquefta bortiia facrata ce lefu figliuolo della 
gloriofa uergine pfe(5lo dio 5c pfedo buomo cótut 
ta la deità òc bumanita fua come e ipadifo cofi e in 
cjucfta boftia cófecrata imortale Ipaflibile & tutto 
gloriofo / La ■< vi « preparatione « 

A fexta cofa cbe fi dcbbe fare per preparare 
alla fenda comunione fi cbiama diuota ora j 
è tione doue nota tu anima diuota cbe cofi ucnendo i 
una pcrfona daffai in cafa duno nobile buomo ilp a 
drone della cafa gliua Icontro p reuerirlo bonorata 
mente >. Venendo ancora uno re o altro principe o 
ccclefiaflico o fecolare in una terra tutta latcrra có 
folempne proceflione ua adfcontrarlo « Cofi doue 5 
mo fare noi bauendo a uenire lefu imperadore del 
la maccbma mondiale nella cafa noflra t cioè nclla.^ 
confcientia noftra Douemo ire ad fcontrarlo bone ' 
ratamente Quefto fcontro fi fa coUa diuota &: bu 
mile orationc . Fa adunque alcuna oratione innan 
zi cbe pigli ci corpo di cbriflo H o gli pater noftri 



della pafiione o lacorona della gloriola uerginc ma 
ria o altre fecondo che dio ti fpira « 

La Septima Prcparatione 
A feptima de ultima prcparatione che la per 
fona debbe fare p comunicarli ♦ fi chiama fcr 
uente diuotione« Et per hauere quella diuotione pc 
là bene le parole che fi dicono quado fi comunica ci 
oc t Signor mio io no fon degno che tu entri fopto 
Io tetto della cafa mia ma folamente di latua fcà pa 
fola & farafanaSc falua lala mia « Q_uandodiccio 
non fon degno penfa alia indignita uilta 6c miferia 
penfa la tua ingratitudine Oc peccati t dalbitro can 
to penfa la grandeza òc cxcellentia et bontà didio e 
uedrai che quelle parole fono ueriflime « Quando 
dice non fono degna che tu entri tu fignor bcnignif 
fimo purifiimo 8c optimo alla cafa mia dime ingra 
tiffima K uiliffima t abbominabiliffima tua cratura 
degna dello inferno» f^la fignor mio gratiofiffimo 
no guardare alla mia indignita 8c uilta « ma folo al 
la tua infinita bontà : foccorrimi: aiutami faluami 
fignore « Et fe Iquefto pcnfare et dire quelle parole 
haueffi gratia dalchuna lacrima / o ^ folpiro rmgra 
tia iddio di tanta benignità òc mifèricordia che con 
dcfccnde ad confolarti I certamente diledifiimo fi 
gliuolo mio : ti dico clx: fc tu farai quelle fepte prc 
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parationi quando tandrai acomunicare grande gra 
tia barai dal fignore del quale dice lo cantore dello 
fpirito fan(5lo Dauid propbcta nel pfalmo che efib 
ode colie fue proprie orecchie la preparatione del 
loro cbuore degli fuoi ferui 6: fcrue « Et cbofi fo fi 
ne al primo modo di pigliare el corpo di cbriflo t 
cioè facramentale « 

L Secundo modo di pigliare ci corpo dicbriflo 
cbc z'C^lpirituale» 

O fecundo modo dipigliare el corpo dicbri 
(lo fi chiama fpirituale : ò: qucflo fi fa crede 
do 5: defiderandoK Credendo di quello ineffabile 
làcramentotudlo quello che la fede fanda 6c cha 
tholica crede « & dcfiderando di pigliarlo: 6: in 
quello modo ogni giorno la pcrfona fi può comu ^ 
nicare fogli uuolc.Et quello fi fa diuotamente udé 
do la facra meffa . Et aduengha che la perfona non 
ila tenuta per comandamento della fanda chiefa u 
dire la mefla fe non lefefte comandate ad guarda r 
re n iTamcn io ti conforto cbc tu ti fforzi udirla'o 
gni giorno» òc per udirla diuotamente nota le in 
frafcripte regole « 

NOTA CHOME SIDEBBE VDIRE 
LA MESSA K 
Eptc regole fi debbono obferuare quado fode 



\ 



o fi uedc lamefiapcr udirla o uederla diuotamcnte 
LA PRIMA « 
A prima che nonfi metta laperfona prefum 
tuofamentc prefib allattare ne innanzi alia 
faccia del prete che dice la mefia che non lo uégha 
a pturbarc & leuargli la diuotione « Ma mettaù in 
parte bumile de lontana alquanto dallaltare reueré 
temente pcbe come fi dice nel fanello cuagelio più 
fu accepto a dio lo publicano che non fi reputando 
degno daccoftarfi aliai tare flette Ifinc del tempio 
non bauendo ardire di leuareglioccbi al ciclo pen 
landò gli fuoi pcecati cbel pbarifco ci quale arrogi 
temente andò allaltarc a fare oratione Jcbe per fua 
fupcrbiafudaefToriprouatOx Ancora dicono gli 
dod:ori cbcologi t cioè fando Tomafo daquino et 
Fjccardo t che fe alcuna uolta la pfona non uolcfii 
guardare Iboflia confecrata pbumilta cjuafinon ex 
timando degna p gli fuoi peccati di guardarlo cbc 
farebbe merito &:non peccato ■< Adunque mettiti 
in parte bumile &: baffa quando tu uai figliuolo in 
cbicfa per udire mefia o altro ufficio* 
LA SECVNDA 
A fecunda rcgol a e ^ che quàdo fliamo al la 
mefia douemo Icuarc ci cuore 6c laméte da 
ogni péfieri lutile mondano & uitiofo 6: douemo 
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dare adio pcnfando in efTo ^ onde quado il prete di 
ce - Surfum corda tanto uiene a dire Habbiate euo 
ftri cuori fu in cielo 1 6c pero fi rifpode babemus ad 
dominu tcioe babbiamo gli noflri cuori al fignore 
Nòpéfareadunqueneacofe della cafaneadaltre 
cofe difutili molto meno a cofe uitiofe cjuando ftai 
amefTa. LATERZA- 

A terza regola e quella t Q^uàdo lo pretendi 
cedo la mefla dice le oratòi la piftola t de lo 
cuagelio & lai tre cole con la uoce alta òi forte & tu 
nò dire niéte ma (la attento alle parole di dio cbel 
prete dice « pcbe dio ba uoluto cbe la fcriptura fia 
tanto cbiara cbe'ogni pfona nepofia intendere alcu 
na cofa fe no tutto x I^la quàdo no intcndefii alme 
no fla reuerete a udire quelle fcripture l Impo cbe 
fon ledere t &: ambafciate cbe dio màda « Hor cbi 
no flefli attéto a udire le parole di Paulo apoftolo 
del qual dice el gloriofo bieronimo cbe quàdo ode 
fue parole gli pare udire troni k Similméte cbi no 
flefli attento a udire lo euangclio cbe tutte fon "pa 
role della melliflua lingua del figliuol delia dolce 
Maria . Quando ((dice lo euangelio fla fu dirido 
inpiedi uerfo doue lo euagelio li dice x Impero cbe 
cofi comanda uno decreto < 

LA Q^VARTA REGOLA . 



Tv 
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A quarta regola quando Tenti nominare Io 
nome dolcillimo di Icfu o di maria inchina 
la tefta 8c fagli reuereritia che ogni uolta ti guada ^ 
gni quaranta di di pdonanza t Q^uado nel credo fi 
dice quella parola bt homo fadlus é Inginocchiati 
Iterra che guadagni quaranta di di pdonàza 5c coli 
ifine della mefla quado fi dice nel uàgeLo difan gio 
uàni, Verbu caro fcu é Inginocchiati I terra che ti 
guadagni quarata di di g donàza t Et quedo ho lec 
co aduenga no autético ma cofi fi tiene da tutti « 
La quinta regola » 
A quinta regola fempre quando uai a mefla 
ftudiati dofFerire òc dare alcuno dono akuo 
fìgnore elquale uicne in fii laltare ♦ pero che efio di 
ce nel uecchio teflamento « Non apparire o crea / 
tura mia innanzi allo confpedo mio uacua «Porta 
adunque alchuna candela che per fila rcucrentia ar 
da alia mefla in tua mano tenendola almancho 
quando fi molìralhofliaconfecrata per infino che 
Io prete fi comunica >< Non la uolendo tenere tu 
per alchuna rngioneuole chagione ✓ falla tenere ad 
alchuna altra perfona per tua parte o dalla cl)e fi té 
gha agh luminari infuUo altare òc farà ad te di gra 
diffimo merito t dare olio o cera che ardefli con r 
tinuamcntc al corpo di crifto o almancho mentre 



fi elice la mefla « Adunque potendo fare fallo k Ma 
la migliore offerta che tu poiTa fare adio e lo cuore 
tuo che dio mangia li cuori « Di adu<]ue metre che 
lo prete dice leorationi fecrete conia uocc bafia baf 
fa alcbuna denota orationc fecondo cbe ti infpira lo 
fpirito fando « lo nonti faprei migliore oratione i 
fegnare cbe quella lacuale cinfegno el fommo mae 
ftro cbrifto cioè lo pater noflcr « Aduque dire alcu 
^ no pater nofler ad bonore 8c gloria della bcatifìima 
trinità mentre fi dicono le fecrete della meda no e 
fe non bene» Cofi ancbora dire alcbuna Auc Maria 
et alcbuna altra oratione a reuerétia degli fandi an 
geli 6: altri gloriofi uergini cbe incompagnia dicri 
fto uengono allaltare non e fe non cofa diuotiflima 
Et priega iddio cbe fi degni dacceptare 1 e orationi 
cbe quello facerdote fargli uiui ce pergli morti ce 
lebrado quella mefia 1 6c offerédo quello facrifìcio 
LA SEXTA REGOLA 

a fexta regola quado lo prete moflra Ibcflia 
et il calice col fanguc confacrato fìando ingi 
noccbioni incbina latefla et fagli reuercntia ringra 
riandò la fua macfta degli bcncficii cbe tba facti « 
Penfa cbe elfo / e ^ quclcbe tba creato non potrcfli 
tanto bonorarc fua maefla quanto fi debbe Se quan 



to ella menta « Ma nota fecondo c\->e dice elnoflro 
illu ininato Franccfco de mairone che non d debba 
Ihoflia adorare de cod ilcalice fe nò dapoì che lo pre 
te lalza fu et moflralo-p che non e mai ne corpo ne 
iangue di cbrifto fé non dipoi chcl prete ba dedle le 
parole della confccratione» Et conciolia cofa che le 
decte parole dica fecretamente la pfona non può 6 
pere quàdo Iba fornite ne quando no l et pero faria 
pericolo cbe la pcrfona nongli ucnifii ad adorare in 
nanzi cbe fuITino confecrate. l^ia percbe c^uàdo lai 
za fu già e certo cl^ fono còfecrate pero albora ado 
rare non e fe non bene ancbo e debito percbe e uera> 
iddio degno di adoratione ' . 

SEPTIHA REGOLA 
A feptima èc ultima regbola e quando elcor 
poidi cbrjflo e già confccratot penla 6: credi 
fermamente cbe pia forza òc uirtu delie parole del 
la confccratione in quella Ixjftia et in quel calice ^ c 
Icfu cbrifto dio & buomo et co quefta perfccla fede 
deli dera comunicarti et unirti et congiugnerti con 
crifto e di diuotifiimamente quefte parole quando 
lo prete ba dcdo. Agnus dei et uuolfi comunicare 
o quando ba dedo lo pater noftcr 
Oratione deuotilTima 
Ignore'mio Icfu cbrifto io credo fermamétc 
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tutta la fede fanda &cbattolica cbriftiana x Et cir 
ca quedo ineffabile facramento credo tutto^quello 
che tu comandi che fi creda: 6c tutto quello che 
crede la (méh. madre cbiefa lomio dcliderio figno- 
re mio lefu farebbe dicomunicarmi per efiere lem 
pre unito 8c congiunto con teco t ma fignore non 
fon degno-cofi ipefio comunicarmi ce per ciò io lo 
kfcioperreuerentiaditelignor del cielo 8c delia 
terra prigoti per la tua infinita mifericordia & pel 
tuo fangue pretiofo cbe mi concedi gratia cbe mai 
io ti offenda ma fempre con ardente defiderio fac 
ci latua uolonta x dicoti figliuolo mio benededo 
cbe ogni uolta cbe tu odi la mefia nel fopradedo 
modo ò: di le fopra dcde cofe & parole fe no colla 
bocca almancbo col cbuore quali gbuadagni tanto 
merito quanto feti comunicaffi x Impero cbe ad 
ucnga cbe tu no pigli elcorpo di cbriflo nel primo 
modo cbe fi cbiama facramentale lo pigli nel fccù 
do modo cbe fi cbiama fpirituale x Et qui fo fine al 
la fecunda cofa cbe mondifica lanima laqual fi cbia 
ma comunione o facramentale o fpirituale xScgui 
ta la terza laquale fi cbiama contritione x 

La terza cofa che tiene fempre lanima ncdla x ^ 
A terza cofa mudificatiua cbe tiene bla fé 
pre monda 6c neda fi cbiama Contritione 



Et qucfb / e / la m/gliof e di tutte t Onde òamd ;p 
pbeta dice lo facrifitio a dio accepto / e /■ lo fpirito 
contribulato 1 eguale mai fu ne farà difprezzato da 
dio » Et pero tu diuotifiimo figliuolo mio fludiati 
dofFerire ogni giorno al tuo creatore cbome face r 
ua Dauid propbeta loquale dice nel pfjlmo tLauc 
ro ogni node elledo mio di lagrime t lo Icclo in 
tendi la confcientia laquale ogni giorno &: ogni no 
de fi lauaua « Impo che fi examinaua la fua cofcié 
tia &i ouefta cxaminatione trouando molti pecca 
ti fenedoleua cordialmente Òc haucuane contritio 
ne : 5<:pcr c^uefta contritione lafua confcicntia fipu 
rificaua &:purgaua< Se tu aduque barai cotritione 
terrai la tua confcicntia ncdla pulita Se moda» Ma 
onta cbe cofa ^e^ contritione « 

Septe cofc dintegra d: uera Contritione < 
Econdo la fcntcntia de facri dodori tbeolo 
gifcptccbofefononecefTarieai ogni pcrfo 
na per bauerc contritione uera & integra lànza la 
quale nefTuna perfona fi può faluarc . 

LA PRIMA COSA . 
^ Aprima . c . fuggire lafciare &:abftcncrri da 
' ' ogni peccato mortale loquale forfè ba fado 
per Io tcpo pafTato intutto abbàdonargli & Icuarfc 
ne da tutti fe per lo paflato fufTì ftato in odio lalTa 



? quefto odio t fe fufli flato uno uano pompofo lafia 
quelle pompe 8c uanita 8c cefi dico dogni altro pec 
cato che tutti fidebbono lafciare 6c nò dimoirare;ne 
(lare conia mente obftinata Se indurata in efii 

LA SECVNDACOSA 
A fecunda chofa / e / dolerfi penterfi 6c bauc 
oin. re difpiacere nella mente fua degni peccato 
fado per lo paflato . Et auengba cbe quello dolore 
douefli eflcre infinito per efiere proportionato Se a 
guj^liato alpeccato loquale e infinito k Onde fe la 
perlona fpargefli tante lacrime pergli fuoi peccati 
quante gocciole dacqua fono i mare ancbora non fi 
dorrebbe tanto quanto farebbe tenuta 6c obligha^ 
ta dolerfi Ha percbe iddio / e . benignifiimo et de 
mentiflimo fignore non ricerca da noi fenon tanto 
quanto potemo l òc per tanto fiamo tenuti dolerci 
degli noftri peccati più cbe di neffuno dapnno o di 
fpiacere cbe interuenifli« Et fe quello ancora no po 
teflimo fare dobbiamo dolerci quanto polfiamo et 
bauere intra lanimo nollro cbe non ci polliamo do 
lere quanto faremo tenuti dolerci 

TRE cofe Si debbono penfare Per Hauere Do 

lore Degli Peccati- i 
Lo dodore illuminato Francefcbo da mairone 

eiii 



che la pcrfona che penfà bene tre chofé hara doloirc 
depccchati- LA PRIMA 

A prima che chofa ha perduta per fare lopec 
cato • certo /• e ✓ una perfona perde una gal 
lina la cjuale ogni di forfè facea luouoglincrefcercb 
fce« Se perdefli uno boue o uno cauallo o unaltra co 
(a molto cara molto fafiligge & contrita t molto 
più fe pdefTi uno figliuolo che fufii buono 5c uirtuo 
fo , O anima peccatrice penfa che perlo tuo pecca 
to hai perduto lagratfa 6c labeniuoletia del tuo crea 
tore mediante la quale innanzi che faccfii lo pecca 
to hauendola intra lanima tua haueui parte a tutti 
li beni che fi faceuono da tutti li crifliani per tucto 
lo mondo come fono mefié oficii predicanone ora 
tione helemofjne digiunit difcipline: cctemplatio 
ne ledione 6: altri beni che fanno gli chrifliani : ha 
ueui ancora parte mediate quefla gratia la quale ha 
ucui intra te innazi che faccfii lo peccato atutti gli 
meriti di tutti li fci che fono in padjfot alle fatiche 
ditutti gli predicatori & dodori allo fangue di tut 
ti emartiri Di tu(fle le fande uergini . Et anchora 
a tu^i gli meriti della gloriofiflima Vergine Ma 
ria AUo fangue pretiofo del fuo dolcifiimo figliuo 
lo IHESV CHRISTO Per modo che in ogni 
tuo bifognio poteui dimandare addio la parte à , 



tutte le fopra decfle cbofe . ma dappoiché hai fac ✓ 
to lo peccato fubito perderti tato bene O ifclice o 
dolete o mcfcbino peccatore peccatrice . Se bé 
péfi a tata gran pdita come potrà effere che tu non 
uégbi ad auere difpiacere dogni tuo peccato Se ma 
ximaméte che ancora p (quella gratia di dio che ha 
ueui innazi che bauefli facto lo peccato baueui par 
te in padifo & eri ciptadino di ulta eterna cópagno 
degli fandli angeli : 6: pio peccato facto bai f duta 
tanta gloria Se tanta cxcelléte cópagnia ài felicifTi 
ma patria penfa bene o dolete creatura a qucfta tà 
ta pdéza che credo barai dolore degli peccati tuoi 
LA Secunda cbofa da pcnfarc per baucre 
dolore de peccati» 
A fecunda cofa cbefi dcbbe pcnfarc per bauc 
re dolore de peccati e ck ba guadagnato la 
perfona per fare lo peccato 5c certo non altro < be 
pena 6c tormento infernale t Mora fc lo ladrone o 
altro male fadlore quando fon menati alle forcbe 
óc alla giuftitia fufiino domandati fc fono dolenti 
bauere fado quel male ^ diranno di fi t La caufa ^ e 
la pena cbe patifcono per quello maleficio t cbe fe 
non lauefTino fado nó gli faria dato morte o altra 
pena i O anima peccatrice penfa cbe pena cbe tor 
mento bai guadagnato per gli peccati tuoi . Lo 
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dice el noftro fignore nel fancto euangelio che gli 
rei peccatori et peccatrice faranno polli alla mano 
màca fua et faranno cacciati con la maladitione di 
dio eterno in anima et in corpo et farano podi nel 
fuoco co lama et col corpo dalla pianta degli'piedi 
infino alla cima della tefb de fe quella pena durafii 
uenti anni o ceto o mille o cento mila o altro lun 
go tempo pur che alcuna uolta baueffi fine farebbe 
maco male .Ma oyme oyme quello torméto cofi 
gràde mai mai mai bara fine x Guai guai guai adu 
que aquclla iTclice creatura laquale farà còda-pnata 
a patire ta'ta pena Péfa pe'fa bene aquefta fecuda co 
fa cbjo credo fe be" ci peTerai detuoi pece! ti pe'tirai 
LA terza cofa cbe fi debbe penfare per 
dolcrfi de peccati» 
A terza cofa cbe ù debbe penfare per bauere 
dolore degli peccati 6c quella perfona . la . 
quale oftefc Imi ma quando fece lo peccato : S: cer 
to o anima peccatrice ingratiflima tu bai offefo in 
giuriato6:traditoqueI fignore tanto buono tanto 
benigno : tanto dolce tato cortefe cbe ptuo amore 

lafadocauarctuc^loilfanguedelcorpofuo. òc fe 
bifognalli cento mila uolte morrebbe incroce per 
tuoamore» O anima mia penfa cbe quefto figno 
retantotamacbcelToamaggiore defideriodifar 




ti bene che tu non bai di riceuerlo tcfib ha maggio 
re uolonta che tu ti falui che tu non bai di faluarti. 
Adunque penfandocbe tu bai beftemmiato tradì 
to ac difubbiditofprezato 6c indiucrfi modi offe 
fo tanto dolce fignore come potrai fare cbe tu non 
babbi difpiacere di tutti[gli peccati tuoi penfa be ^ 
ne figliuolo mio benededlo quefle tre fopra dede 
cofe cbe in ogni modo ti uerra dolore 6c difpiacere 
di tudi epeccati tuoi : 5c fecontudo quefto non 
póteffi bauere dolore^ Se tu allora babbi difpiacere 
cbe non ti puoi dolere tato quanto ti douerrefl.i do 
lere i &c quefto ti bafb come / e ^ fopradedo « 
LA Terza cbofa neceflaria per bauere integra 
6: uera contri tione« 
A terza cbofa neceflaria per bauere integra 
Se uera contritione 3c propofito fermo 8c uo 
lonta & intentione di no fare mai più peccato mor 
tale fe bene la perfona bauefli a uiuere mille anni 
Altrimenti aduengba cbe la perfona fi leuafli da r 
gli peccati cbe tu bauefli fadli per lo tempo pafla 
to 6c bauefline di tutti difpiacere de dolore « Et ni 
entedimeno bauefli intentione di fare alcbuno pec 
cato mortale per lo tempo cbe ba auenire « Certo 
dio uede quella mala intentione de uolonta t 8c fe 
condo quello la giudica indegna della fua gratia « 
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Habbiad uquc o figliuol mio che fia benedi:(flo da 
dio 8c dì me uno propofito de ferma uolonca di no 
peccare mai più mortalmente m 5c per intéderepi 
glia c^uerto esemplo « Exemplo morale « 
No ueccbio infermo uap una uialotola do 
ue ✓ e / molto fangbo Oc cominciando acami 
narc a pena ha caminati dicci pafli & cade bora che 
fa quello ueccbio certo fi lieua fu co intétióe di no 
cadere più Cam mina 5c pia fua infermità óc ucccbi 
ezza a pena fi regge in gabe óc cade una altra uolta 
Cbc farà certo efi leuera fu unaltra uolta co «quella 
medcfima intétione di no cbafcare pju & Itra lalo 
Tuo dice io àdro tato fauiaméte clxr no cadrò più e 
co tutto quefto pure cbafca. Certo fe ceto uolte ca 
fcbafii ogni uolta fi lieua con animo & iiitentionc 
di non cadere più « Cbofi dico cbe dcbbe fare ogni 
pcrfona laquale cbafcba in alcbuno peccato morta 
lecbefidebbeleuarelafciandolo fcmprecon buo 
na intentione di non lo fare mai più &: fe pure una] 
tra uolta lofacefii unaltra uolta fi debbe Icuare con 
qucfla nicdefima intentione « Et fe mille uoltc 
cbafcbafTi in uno o in diuerfi peccati mortali ogni 
uolta fcne dcbbe leuare con intentione &: animo 
di non farcrpiu quegli ne altri peccati mortali 



intudlo lo tépo della uita fua fc bene campaffi mil 
le anni» 

Laquarta co(a ncceffaria alla integra cótritione 

i 

A quarta cofaneceffaria alla integra contri 
tione e propofito &: intentione di confefiare 
tu(ftì gli peccati in quel tempo ci ;c la fanda cbiefa 
comanda cioè una uolta lanno o più fecondo lane ^ 
ccfiita occorrente k Altrimenti fe la perfona bauef 
fi intentione di non confcffarfi o di occultare alcbu 
no peccbato nella confefìione quella anima fareb ^ 
be in iftato di dampnatione . In fegno di qucfto lo 
' noftro fignore lefu cbrifto mando dicci leproli cbe 
fignificano tutte Icperfone lequali fanno contro ad 
alcbuno de dieci comandaméti della legge ^ agli fa 
ccrdoti per confeffarfi : 6c mentre gli dcdi leprofi 
erano ancbora in uia furono mondati dalla lebbra» 
a darti a J intendere o anima mia cbe pure tidifpcn 
gbi babbi intentione di confcffarti tudi e pecca 
ti tuoi : dio tba perdonatotpur cbe quefla intcntio 
ne 3^ uolunta lamedi inexecutione quado la fanda 
cbiefa te lo comanda opiu prefto o più fpeffo come 
c Hato fopra dcdo della confcflione » 

Quita cofa neceffaria ad bauere uera cótritioc 
""A quinta cbofa neceffaria per bauere integra 



et uera contfitione& propofito et intentione di fa 
te quella penitentia de fatiììactione che la perfona e 
tenuta ac obligata pergli peccati {uou Etinquefta 
parte nota tu figliuol mio dilettifiimo che p fatiffa 
re alla diuina maefèa delle ol?efe che facciamo con 
tro a efia douemo fare penitétia lèpte ani per ogni 
peccato mortale diftindaméteK Se tu adunque hai 
fadro due peccati mortali dapoi che ne farai confef 
fo de pentito debbi fare quattordici anni di peniten 
tia fepte anni per uno 6c fepte anni per laltro^Deb 
bi adunque hauere propofito di fare tucta quella pe 
nitentia che (ci tenuto di fare pgli peccati tuoi qua 
to ti farà poflibilc. Anchora fe tu hauefii fadlo alcu 
no difpiacere o danno alproximo debbi hauere inté 
tioneócpropofito di fatiffare quanto fei tenuto per 
diuino precepto et comandamento* Verbi gratiaK 
Se tu leuafli della fubftantia OcdeìLz roba fua : deb 
bi hauere proponiméto di reflituire quado potrai* 
Se tu gli hauefii fado difpaicere o di ingiuria o dal 
tra chofa debbi hauere propofito diriftituirgli et la 
tiiFargli domandandogli perdonanza quando bu" ^ 
onamente et oportunamente potrai et in quello fa 
tiffare guarda di^non ti ingannare che tu tiìa ad in 
tendere di non potere : et niente dimeno feuolefTi 
bene faprcfli , ma forfè nò uuoi un poco difcociarti 



nelle cofc della cala tua» Ma certo figliuolo mio 
meglio ^ e ^ che tu patifca un poco difcccio o di ucr 
gogna inl^cjuefto mondo humiliàdoti acui tu bai fac 
to alcuna ingiuria che apatire nellaltro mòdo « ré 
rendi rendi rendi adunque la fubflantia & la fama 
del proximo tuo fe uuoi che ti fìa perdonato « 
LA SEXTA COSA PEK HAVERE 
VERA CONTRLTIONE . 
A fexta cbofa laquale fi debbe fare per baue 
re integra 3c uera cótritione / e / cbe quefte 
fopra dede cbofe ù. faccino non per timore feruilc 
come tmnoeferui & lefcbiaue quello cbe lopa^ 
drone loro gli comanda. Etne ancboper amore 
mercennario : cioè per eflcre in quefto mondo re 
munerato temporalméte come fanno gli mercen 
nari cbeferuonoperlo pagbamento el quale egli 
no afpedono certo « Figliuolo mio tale feruitio 
feruile o mercennario adio non piace t cioè fe tu la 
fciafli gli peccbati o ti doleffi bauergli fadri o ucro 
tidifponeflidinongli fare più per paura della pc 
na infernale o ueramente per baucre da dio alcuno 
bene in quefta uita mondana in modo cbc fe tu fa r 
pefTi non andare allo inferno O no bauere tempo 
talercmunerationetunontileuercfti mai da que 
gli peccati ne tipétirefti ne ancora ti difporrefti di 



abftencrtene per Io tempo aduenirc t ne anco bare 
di propofi to di confcfiartcne de di fare la pcnitétia 
per efli t tale cvtorta intentione uede iddio t &pet 
CIO tale bene fad:o per tale ftorta intétione dio no 
accepta ne ha grato . Per c^uefta cagione ^ e ^ mol 
to pericolofo afpedare a pentirfi de£io peccati nel 
pundlo della morte tutto ci tempo della uita tua 
&c della fanita fpcndendo in mal fare perche fi pre 
fumme che quella confefìione che hai fada inquel 
puncto no la facci fe non per paura della morte & 
dellinfcrnoaducngachefiaponibilecheno lo fac 
ci per quefto . Onde dice ci diuino doctore Agu . 
(imo fa penitentia peccatore mentre fe fano t dico 
ti che fe cofi fai che fe ficuroS: certo della tua falu 
te «r^Ja fe tu fai penitentia quando fei uenuto alpu 
ctoche fe uolcfii far malenon potrefti non fe ficu 
ronlo non dico che fiafaluo ne ancora dico che fia- 
dapnato . tieni adunque il certo &c lafcia lo Icerto t - 
ci certo e . che fe tu lafci cpeccati ficpétiti da efii e 
hai uolota di non peccare mortalmcte mai più Se: 
di cofeffarti &c di fare la condegna pcnitétia intem 
po di fanita che dio ti perdona & accepta tale pe ^ 
nitentiapurcchetunonla facci folo & principal 
mente per paura deUo inferno . o uero per hauerc 
bene in qucfto mifero mondo . Se tu adunque 



te abfticni dagli peccati et fai alcl.uno bcnet non lo 
fare principaltnéte ne folamente per alcuni de due 
fopradecli fini . ne per alcuna delle due fopradede 
cofe ma per quefta caufa che ii dice i quefta feptima 
cofa che fimette per ultima regola della integra et 
uera contritione 

LA SEPTIMA CHOSA DELLA 
CONTRITIONE 
A feptima et ultima cofa che fi debbe fare ^ 
- per bauere integra et uera centrinone e che 
tuAt le cbofe fopradede fi faccino pricipalmentc 
per ubbidire a dio et amore fuo percbe come dice il 
gran tromberò di lefu cbrifco Paulo apoftolot Se 
Ibuomo diftribuifTi tutta la fua fubftantia I cibo de 
poueri et lafciafli ardere dal fuoco el corpo fuo non 
per carità cioè p altra caufa cbe per amor di dio no 
gli uale niétet percbe non ba lamente dirizata adio 
onde el pane fe non e cotto non e buono per mangi 
are « Cofi ogni operatione cbe fanno le creature bu 
mane p effere accepte adio e bifogno cbe fien coctc 
nella fornace della carità e del amore cioè cbe fi fac 
cino per fuo amore et per ubidire alla fua etbernale 
maefta « Adunque tu anima diuota tieni latua mcn 
te fempre dirizzata addio ficbcognicbofacb/etu 
fai . lo facci principalmente folo perlo fuo amore» 



et la abflinentia che tu fai dagli peccati la facci p no 
oiTendere la fua màefta t Et fe apprefib a cjucfla cau 
fa che debbe eflcre la prlcipalc fi giugnefìi dapoi Io 
timore dello inferno o la fjperanza delia temporale 
remuneratione no farebbe peccatotcioe fe tu fai be 
ne principalméte per amore didio & poi per clTere 
remunerato da elfo 8cper no andare allo inferno ta 
le bene piace adio et acccpto e ^ alla fua maefla per 
che eie la caufa pricipale t perche tal bene fi fa 5c di 
rizali ad eflb aduengha che lécondariamente poi ci 
Zia il rifpecflo del timore delia pena &; della fpcran 
za della remuneratione . Ma quàdo lo bene ù facef 
fi folamente per paura della pena o per la fperanza 
della remuneratone temporale tale bene chomc e 
di fopra dedo non ^ e ^ grato a dio per tale torta in 
tentionc ■< Hor certaméte qualunque perfona bara 
quelle fepte cofe ultimamente dede bara perfcda 
integra et uera contritione « Et hauendo qucfla in 
tegra contrizione bara per confequentemente la 
grafia di dio : 5^ hauendo quefla gratia per confe ^ 
quente ogni bene che farai farà acccpto addio 5c fa 
ra utile allanima tua ò: bara parte di tudi gli beni 
di tuili glichriftiani uiui &c morti ò: ghuadagne 
ra tudlc le perdonazc che fono date dalla fanda ma 
dre chicfa J & fe p cafo I opinato morte fubitanca 




Early European Books, Copyright © 20 1 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.3.21 



fubitana morifTe fanza lingua non hauédoC potuto 
cofeflare lanima fua non ua i luogbo di dampnatio 
ne ma i luogo difaluatione et chofi fadempie lo dee 
to del cantore dello fpirito fancto Dauid propbeta 
nel plàlmo / che dio non difpreza lo fpirito contri 
bulato ne il cbuore contrito perche e facrificio alla 
fuamaeftaaccepto 

AMAESTRAMENTO SALVTI 
FERO ET VTILE 
Figluolo mio benedecto da dio et da me no 
ta bene quefto amaeftramento 5: cófiglo uti 
liffimo no telo difmenticare Guardati no fare mai 
alcbuno peccbato maxime mortale che perderti la 
gratia di dio et tati altribeni cbome e fopra decto* 
^lafe pure per tua fragilità o ingnorantia o negli 
gentia o inaduertentia o ancbora malitia cadefli in 
alcuno peccato mortale o col cuore o có la bocca o 
co lopera leuati da cpfo lafcialo no ci dimorare bab 
bine dolore Se difpiacere efferui cafcato« Habbi an 
Cora uolunta 8c intentione di non fare mai peccato 
alcuno mortale { & abbi ancora intétione 8c propo 
lito di conferirtene òc fare la penitétia come tu me 
riti 8c tutte qucfle cofe dirizale a dio cioè che tu le 
faccia principalmente per fuoamoret che inqueflo 
pucto cbc tu hai quefte cofe nel animo òc tuo cuore 



tu uicniacl acquifUrc la grafia di dio et la porte de 
glialtri beni che pcrdefli <^uado cadefti nel peccato 
et cofi moirendo no puoi eflér dannato» Q uando la 
perfona ha lafciati epeccati iquali ha fadii pcrlo paf 
fato r faccia quefta oratione a dio con tutto ci cuore 
che fempre farà in gratia 8c tutti li beni tra gli 
uarranno a uita eterna « 

Oratione dcuotifiima . 
Tgnore mio dico mia colpa di tutti cpeccati 
miei honne dolore pentimento ò: diipiacerc 
di haucrgli facfli » Hoancora fermo propofitoóc in 
tentione di no peccare mai più mortalméte fé mil 
le anni uiuefli» Ho anchora intentione di confcITat 
mi di tutti epeccati miei 3<: di fare tutta lapenitetia 
che io merito per efiì , Et la mia intentione figncr 
mio e di fare tutte quefte cofe per obbedire a te 6cp 
amore tuo principalmente. Priegoti fignore perla 
tua infinita mifericordia chelmi perdoni & dammi 
latua gratia nel prefente Et ncllaltra uiu latua glo 
ria infecula fcculorum 

Q uando fi debbe fare la decta oratione 

Velia Oratione in ogni tempo che fi farà fa 
ra bene O che fi faccia folo cola méte o ucro 



ancora con la bocca ma almio parere quando fimo 
ftra lo corpo di crifto dal prete nella mefia de tem 
po molto apto a farla « Et allora debbe lanima flri 
gneredio che gli conceda quefta pcrdonanza per 
la infinita fua mifcricordia « Fìa ancora per lo me 
rito del fangue fuo pretiofiflimo : &c p lamore che 
porta alla fua dolce madre Maria lacuale e ✓ uenu 
ta infuilo altare in fua compagnia * 

COKCLVSIONE DI TVTTO 
LOTRAGTATO. 

Verte fcpte fopradcde regole inqucfì.0 trac 
tatofludiati difcriucrlc drcntroalchuore 
tuot &: ingegnati di mcdlcrle ad executionc 
obfcruandole in opera 6c in facflo x Perche come di 
ceclgloriofoHieronimoaUafua fighuola fpiri^ 
tualc chiamata Demetriade ✓ Non gioua niente 
bauerc inparato el bene ch/ome fi debbe fare t fc da 
poi quella pcrfona che ha imparato non lo mette i 
c^rccutione. Impero che diodi ehm fcno tutti e 
buoni amacflramenti non folo uuolc che la fua leg 
ge fi fappia ma anchora uuole che fia obicruata « 
AHai defidcrafli hauere alchuna regola per uiuere 
fpiri tual mente h/ora che iddio te la data conce r 
duta ringratia la fua maerta & (Forzati dobfcruarla 



Etpci-mepoucifcllo decJbtorc 6: f ompofitorc al 
cbunauolta ricordati pregare lefucbrifto che mi 
faccia fuo fedele feruoperfeuerare - Faccende cjue 
fìe fepte regole fi ucrifiicbera I te el dedo dello ap 
portolo Paulo ^ Che la pace didio farà inte & fopra 
di te in quefta prefente uita per gratiaSc nellaltra 
pcrgicria» AlJaqualeenbti conducain feculafc 
culorum. AMEN. 

DEO GRATUS. 
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